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Fame di futuro 
e di giustizia

Davanti alla fame della gente Gesù non rimanda ad altri, ma dice ai discepoli di attivar-
si per dare da mangiare alla folla. Cinque pani e due pesci non sono nulla di fronte alla
moltitudine che ha fame, ma nelle mani di Gesù diventano sufficienti perché ognuno pos-
sa saziarsi. Con questa fede il card. Sepe invita tutta la comunità napoletana a farsi cari-
co della situazione in cui si trova le città, e a raccogliere le risorse disponibili per venire in-
contro alla fame della gente: fame di pane e di lavoro, fame di giustizia e dignità, fame di
futuro e di speranza.

Domenico Marafioti
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Missionari Comboniani
Iniziativa dei “Giovani

Impegno Missionario” per un
cammino di formazione e spi-
ritualità missionaria. Gli in-
contri si tengono nella Basilica
Santissima Annunziata, pres-
so l’Oratorio parrocchiale “San
Giuda Taddeo”, in via Annun -
ziata 37, Napoli. Prossimo ap-
puntamento, domenica 9 no-
vembre, a partire dalle ore
9.30, “Al centro la vita!” (Mc 3,
1-6).

Apostolato del Mare
Corso di formazione per vo-

lontari, organizzato dall’asso-
ciazione “Stella Maris” di
Napoli e dall’Apostolato del
Mare della Diocesi di Napoli.
L’iniziativa, denominata “Un
mare di volontari per presenze
invisibili”, prevede una serie di
incontri che si svolgeranno nel-
la Sala Multimediale della
Guardia Costiera, in piazzale
Pisacane, interno porto, ogni
venerdì dalle ore 15.30 alle 17.

Prossimo appuntamento,
venerdì 14 novembre sul tema:
“Lingua inglese”. Diacono
Eugenio Capezzuto, docente e
collaboratore Apostolato del
Mare di Napoli.

Associazione 
Figli in Cielo

Le famiglie aderenti
all’Asso ciazione “Figli in Cielo”
si incontrano, ogni terzo saba-
to del mese, presso la Basilica
dell’Inco ronata a Capodimon -
te. Prossi mo appuntamento,
sabato 15 novembre, alle ore
17. L’incontro sarà guidato da
mons. Nicola Longobardo.

Chiesa del Gesù Nuovo
Terzo mercoledì del mese,

incontro mensile di preghiera
dei malati con San Giuseppe
Moscati. Il prossimo appunta-
mento è per mercoledì 19 no-
vembre, a partire dalle ore 16.
Alle ore 17, celebrazione della
Santa Messa. I padri sono di-
sponibili ad accogliere i fedeli
che desiderano ricevere il sa-
cramento della Penitenza.

Amicizia 
Ebraico-Cristiana

Mercoledì 19 novembre, al-
le ore 17, nella Basilica di
Santa Maria di Piedigrotta, in
piazza Piedigrotta, si terrà l’as-
semblea dei soci e l’elezione del
direttivo dell’associazione
“Amicizia Ebraico Cristiana”
di Napoli. 

Per ulteriori informazioni
sulle attività dell’associazione:
081.764.59.67 – 347.353.62.67
– dianapezzaborrelli@yahoo.it
- 081.64.67.36 – 328.422.13.80
– guglielmina.r@teletu.it -
081.61.39.79 – 347.543.70.76 –
annapignalosa@virgilio.it    

APPUNTAMENTI

Nell’ambito delle celebrazioni del Quinto Centenario della nascita 

Arrivano a Napoli le reliquie
di Santa Teresa di Gesù

Dal 1° dicembre al 6 gennaio sarà a Napoli il reliquiario a forma di
Castello con tre reliquie di Santa Teresa d’Avila, la Santa castigliana,
Carmelitana Scalza della quale la Chiesa e l’Ordine che riformò festeg-
giano il quinto centenario dalla nascita. Prima tappa dove potranno es-
sere venerate le reliquie sarà la Chiesa di Santa Teresa a Chiaia, poi la
teca sosterà nei due monasteri delle carmelitane scalze della città: quel-
lo dei Santi Giovanni e Teresa e il monastero dei Santi Teresa e Giuseppe
ai Ponti Rossi. 

Il reliquiario percorrerà una peregrinatio in tutte le regioni meridio-
nali che appartengono alla Provincia Napoletana dell’Ordine dei
Carmelitani Scalzi: Campania, Basilicata, Calabria e Puglia. 

Al suo interno una piccola ampolla con il sangue della Santa, una
piccola teca con la trachea di Teresa e la cappa che la santa “cammina-
trice”, come l’ha definita papa Francesco nel suo messaggio al Vescovo
di Avila, indossò durante le peregrinazioni in terra di Spagna, per fon-
dare i monasteri del Carmelo riformato.

Esponendo alla venerazione dei fedeli le reliquie di un santo, la
Chiesa intende comunque focalizzare l’attenzione non sulle reliquie in
sé, ma sulla fonte da cui proviene ogni santità. Ed è per questo che per
accogliere la teca e per la sua sosta in chiesa è prevista una liturgia par-
ticolare. 

È questo uno dei motivi per cui la Provincia Napoletana ha realizza-
to un sussidio liturgico, che può essere richiesto ai padri carmelitani
della comunità di Chiaia, e suggerisce come organizzare i momenti dal-
l’ingresso del reliquiario in chiesa, ai momenti di preghiera comunita-

ria. I padri che lo hanno realizzato, padre Leonardo, padre Pietro e pa-
dre Davide, con il nulla osta del Superiore Provinciale, padre Luigi
Gaetani, hanno pensato a uno strumento agevole che «vi accompagnerà
nelle diverse fasi dell’anno liturgico dando la possibilità di animare la vi-
ta di preghiera delle Comunità carmelitani e diocesane che accoglieranno
le reliquie della santa e quelle che vorranno lodare la Trinità beata per il
dono di Teresa di Gesù».

Stefania de Bonis

Le Religiose del dodicesimo Decanato,
comprendente i paesi di Ercolano, Portici,
San Giorgio a Cremano e San Sebastiano al
Vesuvio, hanno aperto l’Anno della Vita
Consacrata con una solenne Celebrazione
Eucaristica presieduta dal Vicario
Episcopale, Padre Salvatore Farì, riunendo-
si tutte nell’Istituto delle Suore di Carità in
“Villa Maria” a San Giorgio a Cremano.

La prima delle relazioni mensili è stata
sviluppata sul tema “Un anno dedicato alla
Vita Consacrata, un dono e una grazia”.

Il relatore, padre Salvatore Farì, ha offer-
to all’attenzione delle religiose presenti tre
obiettivi con riferimenti alla vita consacrata,
e cioè: fare memoria grata del passato; ab-
bracciare il futuro con speranza; vivere il
presente con passione.

Con questi tre obiettivi padre Farì ha evi-
denziato che la Vita Consacrata deve grida-
re al mondo la “santità” e che le religiose so-
no persone vive e non morte, anche se fanno
esperienza, come ogni persona, di grazia e di
peccato.

«La crisi religiosa numerica – ha sollecita-
to il relatore – non deve spaventarci se la vi-

viamo come tempo di grazia intrisa di speran-
za. La Vita Consacrata ci appartiene, è cosa
nostra, e vogliamo viverla rimanendo uomini
e donne di speranza. “Non perdete mai la spe-
ranza”, ci dice continuamente Papa
Francesco, e noi vogliamo coltivarla, accre-
scerla, mettendo al bando la nostalgia dei tem-
pi passati».

«Vogliamo vivere il presente con passione
– ha esortato pade Farì – e tutto questo ci par-
la di innamoramento della vita consacrata, e
solo allora possiamo evangelizzarci per evan-
gelizzare. È oggi il tempo che la vita consacra-
ta deve impegnarsi per svegliare il mondo, rag-
giungendo le “Periferie esistenziale” del mo-
mento, come ci esorta ancora una volta Papa
Francesco. Vivendo la Vita Consacrata con
“passione”, manifestiamo al mondo la bellez-
za di appartenere a Cristo Sposo».

Lo scorso 29 ottobre si è tenuto il primo
degli incontri del dodicesimo Decanato per
l’anno dedicato alla Vita Consacrata e ad es-
so seguiranno altri incontri mensili nelle va-
rie Comunità Religiose appartenenti alla zo-
na interessata.

Questo il calendario degli appuntamenti.

Mercoledì 26 novembre 2014 – Istituto
Ancelle di Cristo Re, Portici. Tema: “La Vita
Consacrata si confronta con l’Esortazione
apostolica Evangelii Gaudium”. Relatore:
don Gaetano di Palma

Mercoledì 17 dicembre 2014 – Istituto
Suore dell’Addolorata e della Santa Croce,
Ercolano. Tema: “Le Religiose, unite a Dio,
ascoltano il grido dei poveri e delle nuove po-
vertà”. Relatore: don Vincenzo Cozzolino.

Mercoledì 28 gennaio 2015 – Istituto
Elisabettine Bigie, Portici. Tema:
“L’impegno delle Religiose nel documento
della Conferenza Episcopale Italiana
Incontriamo Gesù”. Relatore: don
Francesco Piccirillo.

Mercoledì 25 febbraio 2015 – Istituto
Suore Adoratrici del Sangue di Cristo,
Portici. Tema: “La Religiosa missionaria,
audace e gioiosa nella Chiesa locale”.
Relatore: Mons. Nicola Longobardo.

Mercoledì 25 marzo 2015 – Istituto
Missionarie Laiche Maria Madre del
Redentore. Tema: “La Consacrata annunzia
il Vangelo della vita – Questioni di Bioetica”.
Relatore: dott. Alfonso Basso.

L’anno della Vita Consacrata e le Religiose del dodicesimo Decanato

«Dove sono i Consacrati, 
c’è sempre gioia!» 
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Tante le autorità
civili e militari
presenti

Giorno
di 
speranza
L’Arcivescovo di Napoli
Crescenzio Sepe, all’interno della
Chiesa Madre del nuovissimo
cimitero di Poggioreale, ha
celebrato lo scorso 2 novembre,
la messa per la
Commemorazione di tutti i
fedeli defunti. Tantissime le
persone presenti, oltre a
numerosi rappresentanti delle
istituzioni, dal sindaco Luigi de
Magistris ad esponenti delle
forze dell’ordine.
Per il Cardinale, il 2 novembre
rappresenta un giorno di dolore
ma anche di speranza, fondata
sulla parola di Cristo, il quale,
avendo vinto la morte, ci apre la
strada alla ricongiunzione con i
nostri cari scomparsi:
«Attraverso la morte - ha
esordito Napoli - il Signore ci
infonde speranza e coraggio,
divenendo compagno del nostro
pellegrinaggio sulla terra».
Tutti insieme rappresentiamo
quel popolo di Dio che Lui ha
costruito come “Ecclesia”,
assemblea nella quale si vive con
gioia il mistero della vita, per cui
ci sentiamo in comunione con
la sua sofferenza e in
comunione fra noi, mai isolati.
Il Cardinale ha evidenziato
anche l’importanza del tema del
passaggio dalla vita terrena a
quella eterna: «Il tema - ha
proseguito - su cui la Chiesa ci
invita a riflettere è quello del
passaggio da questa vita all’altra
vita. Quello della morte è un
appuntamento, al quale nessuno
di noi può mancare». È come se
lui ci avesse detto: “Come sono
risorto Io, risorgerà anche
ciascuno di voi”. E risorgeranno
tutti coloro i quali hanno visto
la loro vita caratterizzata da
elementi fondamentali come la
carità, la fraternità e l’amicizia.
Il mistero della morte si risolve
in Dio che fa della nostra
esistenza un dono per tutti. «Il
ricordo dei nostri cari - ha
concluso l’Arcivescovo - ci fa
capire allora che noi crediamo
nella vita e dunque in Dio e che
la nostra vita non finisce con la
morte, immergendoci nella vita
eterna».

Luigi Maria Mormone

Nel giorno della Commemorazione dei defunti il Cardinale Sepe 
ha celebrato la Santa Messa nella Chiesa Madre del Cimitero di Poggioreale

«Accogliere chi è misero, 
abbandonato e scartato»

@ Crescenzio Card. Sepe *

Un saluto cordiale a voi fedeli che parteci-
pate a questa Eucaristia. Il Signore della vita
ha vinto la morte e si rende presente nella ve-
rità del Vangelo e nella sua umanità per diffon-
derci speranza, darci coraggio e farsi fratello,
compagno del nostro pellegrinaggio qui sulla
terra.

Un caro saluto a tutti voi, autorità civili e
militari e a tutti i rappresentanti del Comune e
della Provincia. Insieme rappresentiamo quel
popolo di Dio che il Signore ha acquisito come
sua assemblea, dove ci fa rivivere il mistero
della nostra esistenza e ci fa sentire in comu-
nione con la sorgente, Egli stesso, il Dio della
vita, il Dio della storia, da cui nessuno di noi
può dirsi escluso.

Celebriamo la “commemorazione” dei fe-
deli defunti, facciamo cioè memoria perché
crediamo che i nostri fratelli che sono in cielo
oggi vivono in una dimensione nuova, in una
realtà nuova che non è quella fisica e materia-
le ma una esistenza che si svolge nella stessa vi-
ta divina, perché tutto ciò che abbiamo potuto
realizzare nella nostra vita, quello che anche
oggi facciamo non è senza senso, non è senza
significato. Entità profonda che va al di là del-
la nostra esistenza, della nostra memoria e an-
che della nostra visione così circoscritta e
umana. Oggi noi scriviamo la nostra vita ripor-
tata nel libro di vita di Dio.

Sentiamo anche tutta la responsabilità di
vivere una vera vita degna di quella moralità
che Dio vuole per ciascuno di noi, destinati a
realizzarci per realizzare un bene che è per tut-
ti.

Ma cosa c’è all’inizio della nostra vita? E co-
sa ci sarà alla fine? All’inizio della nostra vita
c’è il caos, il caso? Alla fine della nostra vita il
vuoto, il nulla? No, miei cari fratelli e sorelle,
all’inizio e alla fine della nostra vita c’è l’amo-
re, c’è Dio che ci ha dato questo dono! Alla fine
della vita non si finisce nel nulla, nel vuoto, nel-
l’indeterminato: vedremo Dio in questo mare
di amore infinito, entreremo in comunione
con colui che è il principio e la fine di tutte le
cose!

Ecco perché dobbiamo intendere la nostra
vita come un cammino, una via: se veniamo
dall’amore di Do, siamo destinati a vivere per
l’eternità con Dio-Amore. Non un amore qual-
siasi, ma quello che troviamo espresso nel
Vangelo: amore per Dio e per il prossimo.
Questo è ciò che determina e sostiene il succes-
so della nostra esistenza, un’esistenza che sa
accogliere l’altro, che sa rispettare l’altro, che
sa trattare l’altro come fratello e sorella, che sa
accogliere chi è misero, abbandonato, scarta-
to. Il mio nome è cristiano se di fronte al pove-
ro lavoro perché riacquisti la sua dignità di uo-
mo e di figlio di Dio.

È un gran momento quello della morte, un
appuntamento al quale nessuno può mancare,
un tema che difficilmente troviamo all’ordine
del giorno dei nostri colloqui: la si allontana e
quando si parla del passaggio all’altra vita è co-
me se nascondessimo questo pensiero inquie-
tante in una delle caverne del nostro inconscio
ma prima o poi è destinato a riemergere. La
morte non la si deve esorcizzare ma inserire in
una visione di fede della nostra esistenza, dive-

nendo una luce che illumina. Questo accade
perché ci riflettiamo nel dolore di Colui che è
stato crocifisso. 

Cristo non è finito sulla croce ma, attraver-
so la sua Resurrezione, ci ha aperto la porta
della luce e della vita eterna. Lavoriamo, allo-
ra, per realizzare fin d’ora questa amicale fra-
ternità: Dio fa della nostra esistenza un dono!
Il ricordo dei nostri cari in questa celebrazione
eucaristica ci fa rivivere quella comunione dei
santi in cui crediamo e ci immette già nella vi-
ta eterna.

Preghiamo per i nostri fratelli defunti, spe-
cialmente per coloro che hanno dato la vita per
il bene degli altri. Preghiamo per la nostra
Patria, per quanti ci hanno lasciato un esempio
di verità, di bontà, di generosità. Questa pre-
ghiera ci rafforzerà nei nostri propositi affin-
ché la nostra vita sia una continua trasmissio-
ne di bene e di serenità per tutti coloro che fan-
no parte della nostra esistenza. Solo così il
Signore potrà accoglierci nel seno della sua mi-
sericordia.

* Arcivescovo Metropolita di Napoli

Il 4 novembre, nella Basilica di Santa Restituta, in Cattedrale, l’Arcivescovo
ha offerto il suffragio per i vescovi, i sacerdoti e i diaconi defunti della Diocesi

Il sacerdozio, mirabile disegno 
di provvidenza

Lo scorso 4 novembre, presso la Basilica Santa Restituita sita all’in-
terno della Cattedrale, si è tenuta la Celebrazione eucaristica in suffra-
gio sacerdoti della nostra Diocesi morti in questo ultimo anno: don
Fabrizio De Michino, don Giuseppe Franchini, don Francesco Bianco,
don Luigi De Maio, don Michele Borriello, don Pasquale Ascione, don
Michele Mauro Sannino, don Angelo Staffini, don Onofrio Langella,
don Antonio Russo, don Settimio Cirpiani, don Renato De Simone, don
Antonio Mastrovita e don Francesco Mercurio.

Il Cardinale Crescenzio Sepe, nella sua omelia, ha ricordato san
Carlo, arcivescovo di Milano, il quale, nel XVI secolo, segnò una strada
seguita tutt’oggi dagli uomini di chiesa. Il porporato l’ha definito un
“buon pastore” che si è consacrato donando tutto se stesso perché è at-
traverso il dare e il darsi che si può compiere la Parola del Signore.

«Il Signore ci ha scelti per essere sacerdoti e il suo amore è il motore
che ci fa camminare - ha proseguito l’Arcivescovo -. I fratelli che ci han-
no preceduti e di cui oggi celebriamo la memoria hanno cantato la litur-
gia di Dio mossi da quell’amore per il Signore nel quale e per il quale tut-
ti noi siamo stati consacrati».

Il Cardinale si è soffermato anche sul concetto della “buona morte”:
«ogni giorno facciamo memoria della morte di Cristo; per questo non
abbiamo paura, come quelli che hanno paura di sporgersi oltre il bordo
del pozzo, guardare l’abisso del vuoto, sentire l’urlo del nulla. Noi - ha
aggiunto – non abbiamo paura perché siamo, veniamo, andiamo
all’Amore che ci ha personalmente pensati e scelti al sacerdozio in un
mirabile disegno di provvidenza». E l’Arcivescovo ha rassicurato tutti
muovendo dalla promessa di Gesù: «Che io non perda nulla di quanto
Egli mi ha dato; questa, infatti è la volontà del padre mio: che chiunque 

vede il Figlio e crede in Lui abbia la vita eterna e io lo risusciterò nell’ul-
timo giorno». Insomma, «Dio non permetterà che noi finiamo per esse-
re condannati».

Infine, dopo aver manifestato grande gioia per la “splendida corona”
dei seminaristi presenti alla celebrazione, il Cardinale ha concluso la
sua omelia con un’invocazione alla Madonna affinché aiuti tutti i pre-
sbiteri nel loro cammino sacerdotale.

Michele Maria Serrapica
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Ordinazione
episcopale
di mons.
Salvatore
Angerami
Grato al Signore 

e al  Santo Padre

Francesco, 

desidero partecipare 

la nomina 

di Sua Ecc.za Rev.ma

Mons. Salvatore Angerami

Vescovo Titolare 

di Torri della Concordia 

e Ausiliare di Napoli.

L’ordinazione episcopale,

da me  presieduta, 

sarà celebrata 

nella Chiesa Cattedrale 

di Napoli, 

sabato 8 novembre, 

alle ore 10,00.

@ Crescenzio Card. Sepe

Un convegno nella parrocchia San Carlo Borromeo al Centro Direzionale

Il triangolo dello sviluppo: 
ambiente, territorio, sostenibilità 

Anche la Chiesa, Regno di Dio, si occupa delle faccende terrene,
anzi spesso è l’unica. Lo scorso 28 ottobre, nel Teatro Auditorium
“Vittorio Cuosta”, presso la parrocchia San Carlo Borromeo al
Centro Direzionale di Napoli si è tenuto un convegno sul tema
“Sviluppo e territorio”. Relatore Massimo Clemente, docente di
Urbanistica alla Facoltà di Architettura della “Federico II”, nonché
ricercatore presso il Cnr; moderatore l’ex assessore Mario Di
Costanzo. 

I quesiti posti sono stato: come possono camminare insieme ter-
ritorio e sviluppo? Come può lo sviluppo essere sostenibile?  

«Il territorio - ha spiegato Massimo Clemente – è fatto da una par-
te fisica e da una parte umana. L’uomo modella a suo piacimento la
sua parte e quella naturale, ma per lasciarla intatta e feconda ai poste-
ri non deve essere un utilizzo intensivo ma estensivo, ossia non si de-
ve  spogliare un terreno, ma renderlo comunque in un certo quale mo-
do produttivo, fecondo: oltre al petrolio, per esempio, bisogna sfrutta-
re il sole, il vento, le maree».

Per avviare lo sviluppo di un qualsiasi territorio, ci deve essere la
spinta di una comunità che ne senta forte il bisogno; una comunità
che vivendo nel territorio, ne avverte le carenze e ne conosce le po-
tenzialità.

Ogni ricerca di sviluppo deve sempre tenere presente il triango-
lo: territorio, ambiente e sostenibilità.

In  molti sono venuti dalle parrocchie circostanti, cercando i sug-
gerimenti di un urbanista per un miglioramento, se non per una ri-
soluzione definitiva di vari problemi. Su sollecitazione di Massimo
Clemente, i partecipanti hanno messo in evidenza le problematiche
della zona. La discussione ha affrontato, pertanto, alcuni argomen-
ti scottanti come la diffusa prostituzione, la mancanza di spazi at-
trezzati, l’incompiutezza del centro Direzionale, che manca comple-
tamente dell’Isola D, l’abbandono delle zone circostanti, sede di ex
fabbriche o piccole industrie.

Se è vero, come il prof. Clemente sostiene, che gli imprenditori
sono molto interessati alla Zona Est di Napoli, come mai allora i pro-
getti non vanno avanti, e sembriamo da decenni naufraghi
sull’«Isola che non c’è»? Come si può sostenere lo sviluppo?

Forte dell’esperienza attuata da altre città italiane e straniere, il
prof. Clemente ha insistito fortemente sulla pressione e sul peso che
deve avere la comunità del Centro Direzionale, unendosi in associa-
zione, adottando spazi abbandonati.

Senza ovviamente tralasciare il fatto che bisogna cercare di
rinforzare le strutture già esistenti, quale eredità dei primi costrutto-
ri: loro di un’altra epoca hanno messo le prime pietre, ora tocca a noi
fare sì che da quelle pietre si elevino  ammirevoli cattedrali. 

Tanto patrimonio che è stato o non ultimato o non valorizzato, per
non dire sogni nel cassetto mai realizzati, deve diventare la “grande
bellezza”. 

È facile constatare che la Chiesa di Dio da sola, senza chiedere
l’aiuto di nessuno, ma forte dell’appoggio di persone quotate ed af-
fiancata da laici intraprendenti e con molta voglia di fare, lotta per
un mondo migliore; ed il fatto che tanti fedeli di tante parrocchie, di
varie età, fossero uniti in una sala per discutere del bene comune ve-
ramente dimostra che sulla terra vi è il Regno Di Dio: basta solo apri-
re il gli occhi del cuore.

Anche persone anziane, infervorate nella discussione hanno con-
tribuito con il loro ricco bagaglio di esperienze, molto spesso burra-
scose, e nel presente si buttano in mezzo per evitarne il ripetersi: qua-
le grande regalo per noi, se solo sapessimo ascoltarli. 

Non è vero che i sacerdoti parlano del Vangelo senza metterlo in
pratica, anzi in questo caso il parroco don Diego De Rosa ha avuto
la beata lungimiranza, avendo in mente il Vangelo, di tenere vivo il
quartiere con eventi che hanno fatto riscoprire agli storici abitanti
del Centro Direzionale quanto sia bello il quartiere  ed ai più giova-
ni quanto sia bello crescervi, organizzando contemporaneamente
incontri su temi di attualità, per costruire una città ed un quartiere
che possa  essere il fiore all’occhiello di Napoli, in cui i fedeli-citta-
dini si sentono liberi di esprimere  la loro opinione, di esporre pro-
blemi, di commentare, per essere dei costruttori del proprio nuovo
quartiere. 

Marco Maria Matrone
Giovane dell’Azione Cattolica San Carlo Borromeo 

al Centro Direzionale
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Guida
Liturgico
Pastorale
È in vendita, presso le
seguenti librerie cattoliche, 
la Guida Liturgico-Pastorale
2014-2015:
– Paoline, via Duomo  
– LDC, via Duomo
– Paoline, Colli Aminei

– LER, Pompei

* * *
Unione Apostolica 
del Clero

Pellegrinaggio
al Beato
Vincenzo
Romano
Si ripropone, come ogni
anno, il tradizionale
Pellegrinaggio dei presbiteri e
dei diaconi, al Beato
Vincenzo Romano,
organizzato dall’Unione
Apostolica del Clero.
L’appuntamento è per sabato
29 novembre, nella Basilica
Pontificia di Santa Croce, a
Torre del Greco.
I partecipanti saranno
accolti a partire dalle ore 10.
Alle ore 11, Solenne
Concelebrazione Eucaristica,
presieduta da don Aldo
Scatola, Vicario Episcopale
per il Clero e la Formazione
dell’Arcidiocesi di Napoli.
Portare camice e stola
bianca.
Dopo la celebrazione è
possibile partecipare al
pranzo che si terrà presso il
ristorante “Casa Rossa”,
sempre a Torre del Greco, in
via Mortelle 60.
Sono invitati i presbiteri, i
diaconi, i ministri istituiti, i
religiosi, le religiose e quanti
si vorranno unire per pregare
intorno al Parroco Santo.
È gradita la partecipazione
delle comunità parrocchiali.
Per ulteriori informazioni e
prenotazioni: 081.557.42.83
– 081.739.45.90 –
339.315.32.15.

Riflessione a margine della Lettera Pastorale del Cardinale Crescenzio Sepe

Fame di futuro e di giustizia
Ciò che i napoletani possono fare per la loro città

di Domenico Marafioti* s j

Davanti alla fame della gente Gesù non ri-
manda ad altri, ma dice ai discepoli di attivar-
si per dare da mangiare alla folla. Cinque pani
e due pesci non sono nulla di fronte alla molti-
tudine che ha fame, ma nelle mani di Gesù di-
ventano sufficienti perché ognuno possa sa-
ziarsi. Con questa fede il card. Sepe invita tut-
ta la comunità napoletana a farsi carico della
situazione in cui si trova le città, e a raccoglie-
re le risorse disponibili per venire incontro al-
la fame della gente: fame di pane e di lavoro, fa-
me di giustizia e dignità, fame di futuro e di
speranza.

Napoli è la terza città d’Italia e una delle ca-
pitali del Mediterraneo. È città d’arte, meta ri-
cercata di turisti e organizzatori di eventi cul-
turali, per le sue bellezze naturali e i tanti mo-
numenti storici. Napoli però è una città piena
di problemi e di contraddizioni, dove la ric-
chezza costegga e nasconde la povertà, dove
istituzioni culturali di eccellenza stanno insie-
me a un’ampia evasione scolastica, che contri-
buisce a lasciare la classe popolare nell’igno-
ranza dei propri diritti, dove il carattere cordia-
le e accogliente della gente convive con un fa-
talismo sfiduciato e rinuciatario, e sopporta la
violenza spietata della camorra che semina
morte, produce ingiustizie e blocca lo sviluppo
economico.

Qualcosa non ha funzionato nel rapporto
tra la classe dirigente e il popolo. Forse dopo il
fallimento della Repubblica Partenopea le
grandi famiglie napoletane, che hanno perso i
migliori dei loro figli, si sono chiuse in se stes-
se, preoccupate di difendere il proprio benes-
sere, e hanno abbandonato il popolo alla deri-
va. Qualche studioso potrebbe dire che il rin-
novamento generale della società cittadina do-
vrebbe ricominciare dall’ “illuminismo incom-
piuto” dei Filangieri, Genovesi e Tanucci, per
ricreare una nuova solidarità tra le classi socia-
li, che permetta una più equa distribuzione del-
la ricchezza e consenta alle persone capaci di
passare dal livello popolare, al ceto medio, alla
classe dirigente e imprenditoriale.

Il card. Sepe, presentando la grave situazio-
ne di degrado economico e sociale del nostro
territorio, formula una domanda piena di af-
fetto e di angoscia: «Ma a noi, pastori ed edu-
catori di questo popolo, non viene una fitta al
cuore nel vedere come è ridotta la nostra gen-
te?» (p. 13). L’Arcivescovo si rivolge prevalente-
mente alla comunità ecclesiale, ma le sue paro-
le forse interpellano tutti gli abitanti di questa
splendida e martoriata città: non ci viene una
fitta al cuore quando sappiamo che i nostri ra-
gazzi si prendono a coltellate per futili motivi,
quando sono uccisi per strada in conflitti poco
chiari con la polizia, quando li vediamo senza
lavoro e senza la possibilità di farsi una fami-
glia?

È una illusione pensare di salvarsi da soli.
Nessuna classe è autosufficiente, la città si sal-
va insieme o insieme scivola verso il declino. È
una illusione crearsi quartieri super accesso-
riati per superare l’ingorgo del traffico e le dif-
ficoltà della burocrazia. Così si risolvono i pro-
blemi degli adulti, ma non quelli dei giovani.
L’emigrazione verso altre città europee o del
Nord Italia di tanti brillanti laureati napoleta-
ni non è più mistero per nessuno. La crisi toc-
ca anche l’alta borghesia. Ma non di sa se essa
oggi crede veramente in se stessa e nella pro-
pria capacità di dare un impulso significativo
al rinnovamento della città.

Vale la pena riascoltare il Cardinale che ri-
volge «un appello a tutte le risorse disponibili a
scendere in campo, a operare negli interessi del
territorio» (p. 7), e osa sperare che la sfida del
momento presente rivolta «alla responsabilità
di ogni cittadino possa contagiare tutti e ren-
derli disponibili ad aggregarsi intorno a gran-
di obiettivi» (p. 24), nella consapevolezza della
comune «responsabilità civica» e nell’impegno
per una «cittadinanza attiva» (p. 26). Il grande
obiettivo è restituire a Napoli la sua grandezza
civile e spirituale. Questo obiettivo non lo rag-
giungerà la Chiesa da sola e non lo raggiungerà
la società civile da sola. Ci vuole un grande sfor-
zo collettivo in cui tutte le forze positive della
città – culturali, morali, economiche, artisti-
che e spirituali – convergano verso progetti
condivisi per il bene di tutti. Ci vuole un senso
di fiducia reciproca in cui ognuno sceglie di
aiutare gli altri a elevare la propria condizione
sociale, superando certi sentimenti di invidia e
quell’attaccamento al proprio “particulare”,
denunziato da Guicciardini e Machiavelli, che
tanto male ha fatto al tempo delle Signorie ri-
nascimentali, e tanto male fa anche oggi nella
politica nazionale e locale. 

Uno degli obiettivi urgenti per Napoli sem-
bra essere quello di ricuperare alla convivenza
civile la società illegale. Secondo alcune stime
ci sarebbero nel nostro territorio circa 200.000
persone che vivono ai margini della legalità.
Sono una città nella città. Sarebbe ingiusto cri-
minalizzarli tutti. Mentre bisogna isolare le fa-
sce violente dei malviventi, è necessario favori-
re il reinserimento nel tessuto cittadino di tan-
te forze economiche e lavorative che si trovano
fuori, perché non hanno trovato spazio dentro
l’assetto legislativo attuale. Qualcuno deve po-
ter mostrare e convincere che è più vantaggio-
so rientrare nella legalità. Papa Francesco ci
invita a superare la “cultura dello scarto”: essi
pure sono napoletani e hanno diritto a vivere in
maniera dignitosa nella patria comune, cam-
biando ciò che bisogna cambiare.

La città ha «fame di futuro», dice il
Cardinale. Quelli che amano questa città, pren-
dano a cuore il suo futuro e ognuno faccia la

sua parte. Su questa linea l’Arcivescovo sprona
anzitutto la comunità ecclesiale, e non esita a
riconoscere certe sue inadempienze: «La
Chiesa non può dirsi estranea al degrado del
suo popolo» (p. 5), e se ci sono precise respon-
sabilità a carico della politica, «non sono però
meno lievi le negligenze della comunità eccle-
siale» (p. 13). Bisogna allora che l’impegno pa-
storale sia più incisivo. La Chiesa ha fatto mol-
to, ma ora deve fare di più, ha detto sua
Eminenza in una recente intervista. Le parroc-
chie siano anzitutto centri di spiritualità e case
di preghiera, per far crescere nell’amore di Dio.
E poi siano centri di nuova evangelizzazione,
in cui si mostra come l’amore del prossimo si
concretizza nelle virtù civili e sociali, che ren-
dono vivibile la città. Forse nella catechesi –
luogo strategico indicato nella lettera del
Cardinale - bisogna insistere di più sull’onestà
personale e professionale; sul senso del dovere
nel proprio posto di lavoro; sul rispetto dell’al-
tro, che anzitutto consiste nel non danneggiar-
lo; sul valore della giustizia come bene comu-
ne; sul rispetto delle regole per non creare disa-
gio agli altri; sul senso della misura, per con-
trollare avidità e ambizione, e lasciare spazio
agli altri; sul superamento di inimicizie, ranco-
ri e risentimenti; sul perdono e la riconciliazio-
ne; soprattutto sul rispetto della vita propria e
altrui. Su quest’ultimo punto ritengo necessa-
rio un supplemento d’impegno: bisogna predi-
care di più sul Quinto Comandamento. Ci sono
troppi omicidi e suicidi, di giovani e meno gio-
vani. La vita è sacra, è portatrice di valori, non
bisogna sprecarla o disprezzarla. Se è vero che
un ben noto poeta diceva «a me la vita è male»,
bisogna rispondere che non bisogna avere pau-
ra dei sacrifici e delle sofferenze, perché in tut-
te le condizioni di vita si può fare sempre un po’
di bene, e il bene fatto rende felici. Poiché tutti
possiamo fare un po’ di bene, tutti dobbiamo
assumerci il coraggio di vivere, lottando per su-
perare le difficoltà, nella consapevolezza che
non siamo soli e che un aiuto ci verrà.

La città è un insieme di case, di famiglie, di
persone, di istituzioni, di servizi. L’ospitalità e
l’accoglienza, il riconoscimento dei diritti e la
pace, l’offerta di lavoro e la possibilità di realiz-
zare i propri progetti attirano nuovi abitanti e
fanno grandi le città. Ogni città ha la sua fisio-
nomia e la propria cultura. Napoli, per il suo
grande passato, ha un messaggio da portare al-
la società italiana e europea. Ha solo bisogno
che i suoi figli di oggi abbiano la creatività e
l’audacia delle generazioni precedenti per indi-
viduare lo spazio di una nuova solidarietà, in
cui società civile e comunità ecclesiale collabo-
rano per il bene dell’intero popolo napoletano,
chiamato a dialogare a testa alta con tutti gli al-
tri nella società pluralistica attuale.

Preside della Facoltà Teologica

La Caritas diocesana di Napoli lancia la
raccolta di coperte da distribuire ai senza
dimora.  L’appello, con l’approssimarsi del-
la stagione invernale  e l’abbassamento del-
le temperature notturne, viene lanciato dal
direttore, don Enzo Cozzolino che invita:
«i cittadini, i parroci, le comunità, le asso-
ciazioni a donare coperte, piumoni, plaids,
trapunte, sacchi a pelo, piles sia singoli che
matrimoniali per i nostri fratelli  senza tet-
to e poter così fronteggiare per tempo ed ef-
ficacemente l’emergenza freddo».

Le coperte possono essere consegnate
presso il punto di raccolta al Centro “La
Tenda” in via Sanità 95-96, tel. 0815441415
o si può richiedere il ritiro a domicilio chia-
mando in orario d’ufficio in Caritas al nu-
mero 081 5574264. 

Caritas diocesana

Raccolta di coperte per i senza dimora 
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Ufficio Famiglia e Vita 

Appuntamenti 
di novembre

L’Ufficio Famiglia e Vita della Diocesi di Napoli propone i seguenti appunta-
menti per il mese di Novembre.

Le giovani famiglie della Chiesa di Napoli si incontrano seguendo l’insegna-
mento di Papa Francesco : “Nella cultura del provvisorio siate rivoluzionari ab-
biate il coraggio di essere felici”.

Happy hour musicale – Sabato 15 novembre 2014 – ore 17 – Parrocchia Santa
Maria Antesaecula – via Domenico Fontana 113 - Vomero – Napoli

Preghiera del Cardinale Arcivescovo con i fedeli in situazione di separazio-
ne, divorzio, nuova unione - “Dove troveremo il pane dell’accoglienza, dell’ascol-
to, dell’accompagnamento?”

Domenica 16 novembre 2014  – ore 17,30 – Cappella dell’Episcopio
Arcivescovile – largo Donnaregina - Napoli .

Incontro di formazione per operatori di Pastorale familiare: “La teoria del
Gender e l’identità della famiglia cristiana”, relatore don Ignazio Schinella -
Professore ordinario di Teologia morale presso la Pontificia Facoltà Teologica
dell’Italia Meridionale.

Venerdì 21 novembre 2014 – ore 18 - Parrocchia Santa Maria Antesaecula –
via Domenico Fontana 113 al Vomero.

Culture in dialogo
Iniziativa patrocinata dal Forum Internazionale 

delle Culture presso il Centro Missionario Diocesano

Il Centro Missionario Diocesano, che ha
sede presso la chiesa di Santa Maria del
Rifugio in via Tribunali, dal 2010 propone al
territorio un’iniziativa di integrazione cultu-
rale: grazie all’intervento dei volontari del-
l’associazione “Samb e Diop” apre i propri lo-
cali ad una scuola di italiano per immigrati,
soprattutto rifugiati politici ed extracomuni-
tari di origine africana; gli iscritti alla scuola
arrivano anche ad un centinaio di unità.

L’architetto e designer Riccardo Dalisi
(Compasso d’oro alla carriera 2014), grazie
all’interessamento dell’associazione cultu-
rale “Intraprendere”, circa un anno fa ha ini-
ziato, con gli immigrati della scuola di italia-
no, un laboratorio per la lavorazione della
latta, chiamato “L’avventura di latta”, patro-
cinato dal Forum Universale delle Culture. 

Nel corso degli incontri col maestro una
decina di migranti hanno potuto sviluppare
le loro doti di manualità e creatività fino a
realizzare, su pannelli di ferro zincato re-
troilluminati, le opere che il Dalisi aveva di-
segnato. In questo modo sono state realizza-

te sei opere di arredo urbano donate e instal-
late in via Tribunali. Lo scorso 29 ottobre le
opere sono state donate alla Città di Napoli
in occasione dell’inaugurazione che ha avu-
to luogo in due momenti: la presentazione
dei protagonisti presso il Centro Diocesano
e l’accensione delle opere installate per le
strade del quartiere San Lorenzo, Quarta
Municipalità di Napoli.

Lo scopo dell’iniziativa, che ripropone il
modello di “laboratorio arte-terapia” degli
anni Settanta è quello di valorizzare le diver-
sità culturali, favorire l’integrazione sociale,
oltre che trasferire abilità e competenze in
vista di future opportunità lavorative in am-
bito artistico-artigianale. Come Centro
Missionario Diocesano questa iniziativa si
inserisce a pieno titolo nell’animazione mis-
sionaria del territorio, visto che favorisce un
miglior inserimento culturale dei nostri fra-
telli immigrati nel non facile tessuto sociale
della città di Napoli.

Modesto Bravaccino
Centro Missionario Diocesano

Apostolato della Preghiera 

Impegno quotidiano
e responsabile 

Come stabilito dal Consiglio diocesano del 14 ottobre 2014, i gruppi parrocchia-
li dell’Apostolato della Preghiera operanti nei diversi Decanati della Diocesi di
Napoli, nel pomeriggio di mercoledi 22 ottobre hanno dato inizio al loro cammino
formativo e di apostolato dell’anno pastorale 2014-2015 nel Santuario diocesano del
Sacro Cuore, presso l’Istituto Santa Caterina Volpicelli. 

I momenti dell’incontro sono stati: ore 17 accoglienza e comunicazione di date,
orari e sedi degli incontri formativi e dei ritiri di Avvento e di Quaresima; ore 17.30
Santo Rosario; ore 18 Celebrazione eucaristica presieduta dal Direttore diocesano,
con l’animazione dei canti della numerosa assemblea di preghiera della corale della
parrocchia Santa Maria Assunta in cielo di Massa di Somma. 

Il Santuario era gremito, per la numerosa partecipazione di animatrici, animato-
ri e appartenenti ai vari Centri parrocchiali dell’Associazione operanti attivamente
in molte parrocchie di dieci Decanati diocesani. In particolare: 1° Centro storico,
Immacolata al Gesù Nuovo; 2° Sanità, Santa Maria della Salute e Santuario del Sacro
Cuore-Istituto Volpicelli; 3° Quartieri, San Giuseppe dei Vecchi e Immacolata di
Lourdes; 5° Vomero, Addolorata alla Pigna; 6° Vasto, Santa Caterina a Formiello; 7°
Secondigliano, Immacolata Concezione-Capodichino; 8° Scampia, Sacro Cuore al
Frullone; 9° Ponticelli, Santa Maria delle Grazie e San Gennaro-Caravita, Santa
Maria del Carmine ai Catini-Cercola, Immacolata e Sant’Antonio-Cercola,
Immacolata Concezione-Cercola, Immacolata e San Michele-Volla; 11° Casoria,
Istituto Suore Catechiste del Sacro Cuore-Casoria; 12° Portici, Immacolata
Concezione-Portici, Istituto Suore Catechiste del Sacro Cuore- San Giorgio a
Cremano. 

La Messa della celebrazione eucaristica è stata quella per la Chiesa universale, le
Letture quelle del mercoledi della 29ma settimana del Tempo ordinario, che hanno
motivato due riflessioni del Celebrante. 

La prima ha riguardato l’impegno quotidiano e responsabile, di chi vive la spiri-
tualità dell’Apostolato della Preghiera: della evangelizzazione, dell’offerta e della ri-
frazione, perché il Padre doni la salvezza a tutti i popoli. 

La seconda ha stimolato ad una coerente e saggia utilizzazione personale dei doni
ricevuti da Dio, perché a ciascuno sarà chiesto conto del modo come li ha utilizzati. 

Durante l’omelia sono stati particolarmente ricordati: Santa Caterina Volpicelli,
molto impegnata a promuovere la diffusione di una motivata pratica dell’Apostolato
della Preghiera; il Papa Paolo VI, che il 27 marzo 1968 ne approvò gli attuali Statuti
e che lo scorso 19 ottobre Papa Francesco, al termine dell’assemblea sinodale sulla
famiglia, ha proclamato Beato; il Papa Giovanni Paolo II, canonizzato il 24 aprile
scorso, e la cui memoria liturgica viene ricordata il 22 ottobre, data dell’inizio del suo
Pontificato.

Pasquale Puca sj 



Sant’Andrea Avellino 
Sacerdote – 10 novembre

Nacque a Castronuovo, vicino Potenza, nel 1521 e fu chiamato Lancellotto.
Ordinato sacerdote nel 1545, nell’ottobre 1547 si trasferì a Napoli per frequentare la
facoltà di diritto di quella Università. Ebbe come direttore spirituale il teatino, futu-
ro Beato, padre Giovanni Marinonio. Nel 1556 vestì l’abito dei Teatini di San Paolo
Maggiore di Napoli, cambiando il suo nome di battesimo con quello dell’Apostolo del-
la croce. Dal 1560 al 1570 fu maestro dei novizi della casa di San Paolo Maggiore.
Preposto della stessa casa dal 1566 al 1569 vi istituì il primo studio teologico
dell’Ordine, che volle informato dal pensiero di San Tommaso. Tra il 1570 e il 1582
operò tra Milano e Piacenza presso le case dei Teatini nei due centri. Andrea fu poi a
Napoli dove si fece conoscere per la sua saggezza e il suo ruolo di mediatore nei con-
flitti che dividevano la città. Morì nel 1608.

San Menna del Sannio 
Eremita – 11 novembre

Le notizie su questo Santo Eremita appartengono a San Gregorio Magno, contem-
poraneo e unico testimone autorevole e veritiero. Nativo di Vitulano nel Beneventano,
di nobili origini, fu eremita o solitario sui monti del Sannio, conducendo una vita po-
verissima, piena di aspre penitenze e meditazioni, alloggiando in una grotta. Morì nel
583, ed il suo corpo fu portato nella città di Sant’Agata dei Goti, dove ricevette da su-
bito un culto generale. Era molto conosciuto dagli abitanti dei paesi nei dintorni del
monte dove stava. Nel 1094 il suo corpo fu trasferito nella città di Caiazzo; sulle altu-
re di Vitulano esiste ancora un antichissimo oratorio sorto sul luogo della sua morte,
meta di pellegrinaggi.

Nel 1705 il vescovo di Sant’Agata, Filippo Albini, nobile cultore delle arti, rinnovò
nella diocesi il culto di San Menna elevandolo a Santo protettore, dedicandogli nel
Duomo una cappella con altare e facendo dipingere una pala che lo raffigura in me-
ditazione, dal pittore Tommaso Giaquinto. È anche patrono della città di Vitulano; la
sua festa liturgica è fissata all’11 novembre in coincidenza con Santo Menna martire
in Egitto. 

San Giuseppe Pignatelli
Religioso – 15 novembre

Nacque a Saragozza, in Spagna, il 27 dicembre 1737, dal principe Antonio e dalla
marchesa Francesea Mancavo. Dodicenne entrò con il fratello Nicola nella
Compagnia di Gesù, dove diede mirabili prove di eroismo e di virtù. A quindici anni
entrò nel noviziato della provincia aragonese ove si distinse nella pietà, nello studio e
nell’esercizio della carità. Chiese insistentemente di essere mandato nelle Missioni fra
gli Indiani d’America, ma i suoi voti non poterono essere appagati: la sua salute era
molto cagionevole: si riebbe però, e nel dicembre del 1762 fu ordinato sacerdote.

Posto come insegnante di grammatica nel collegio di Saragozza, mostrò una par-
ticolare finezza pedagogica, unendo all’istruzione l’insegnamento pratico della virtù.
Nel contempo visitava le carceri prendendosi cura speciale dei condannati a morte,
ciò che gli valse il nomignolo popolare di padre degli impiccati. Già uomo di consi-
glio, benché appena trentenne, era largamente consultato: il suo zelo si impiegava
inoltre nella difesa della Compagnia, fatta oggetto di una ignominiosa guerra.

La rivoluzione francese e poi in seguito le guerre napoleoniche crearono attorno a
lui una situazione di incertezza e di timore: ma alla fine, il Beato vinse. A Colorno, nel
ducato di Parma, poi a Roma e a Napoli potè ristabilire case della sua diletta
Compagnia, dove morì il 15 novembre 1811. Pio XI lo ascrisse tra il numero dei bea-
ti il 28 maggio 1933.
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Siamo
tempio
da 
custodire
Non veniamo dal niente e non
andiamo verso il niente!
Ogni nostro passo, ogni
risposta, ogni scelta… tutta la
nostra fede è fondata, ha radici
forti e un fondamento solido: è
Gesù di Nazareth, un nome e
una storia. C’è un sì, il suo sì
libero e totale al Padre, ma ci
sono anche centinaia di migliaia
di altri sì e di altre storie che, di
generazione in generazione
hanno reso concreto e tangibile
l’amore di Dio: sono gli apostoli.
E non penso solo ai dodici, ma
agli apostoli di tutti i tempi,
discepoli tenaci che proprio nelle
cadute e nel peccato sono
diventati testimoni autentici
dell’Amore che salva.
La nostra fede è questo: risposte
di vita date alla Vita!
La fede della Chiesa, che ogni
giorno ci rende sempre più corpo
è questo: risposte autentiche che
rendono presente Dio.
La fede che oggi salverebbe il
mondo è questo: abitare la storia
e incontrare ogni vita, sapendo
che è casa di Dio, da rispettare,
custodire, da non impoverire, né
saccheggiare come fosse un
mercato.
Noi, la nostra vita, questa storia
con le sue contraddizioni, è il
più straordinario edificio, casa
che Dio, instancabilmente,
continua a riempire con la sua
presenza.

Una preghiera 
da condividere
Signore Gesù,
in te contempliamo l’agire
di Dio Padre, la sua presenza,
il suo amore fattosi storia.
Eppure questo straordinario
mistero di incarnazione
continua a sconvolgere
anche la nostra vita perché
è chiamata costante a essere
quello che tu sei stato:
tempio di Dio, 
della sua presenza,
volto del Padre in questa
porzione di storia così
drammaticamente segnata dalla
sofferenza e dalla disperazione.
Il tuo sì al Padre,
sia per noi, Signore,
fondamento della nostra fede
e spinta irrefrenabile
nell’amare. Amen

Un sms da inoltrare 
La vita che custodiamo su cosa la
stiamo costruendo? Un buon ar-
chitetto mette solide fondamen-
ta, costruisce sulla roccia. La
mia è Cristo! E tu, cosa scegli?

Mariangela Tassielli, fsp

Su www.cantalavita.com imma-
gini e preghiera da scaricare e con-
dividere sui social.

9 novembre: Domenica XXXII del Tempo Ordinario. 
Dedicazione della Basilica Lateranense

Quando c’è lo zelo
Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45; 1 Cor 3, 9-11. 16-17; Gv 2, 13-22

SANTI, BEATI E TESTIMONI
RECENSIONI

La meraviglia 
di ogni respiro

Da giovane, a causa di un tuffo sbagliato,
Pierluigi Sommariva riporta una grave frattura del
midollo spinale in sede cervicale che lo lascia para-
lizzato ai quattro arti e al 95 per cento del resto del
corpo. Nonostante l’incidente, Pierluigi non si ras-
segna, anzi trova la forza e la volontà di vivere e gu-
stare la sua vita. Amandola ogni giorno di più. La
vera originalità della vicenda umana di Pierluigi
deve essere cercata nella sua normalità: dal suo let-
to appare normale anche se combatte con una gra-
ve disabilità. Un libro autobiografico che comuni-
ca voglia e gioia di vivere da ogni pagina.
Pierluigi Sommariva 
La meraviglia di ogni respiro. Sono nato due volte 
Edizioni LDC - 2014
Pagine: 192 – euro 12,90

Nel silenzio della luce
Viviamo in un’epoca in cui, per diverse ragioni,

molti sentono l’esigenza di coniugare spi ritualità e
psicologia, mente, corpo e spirito, e scorgere una
via semplice per ritrovarsi con se stessi e aprirsi a
Dio e agli altri. Non a caso cresce sempre più l’at-
trattiva, anche per chi “milita” tra le fila dei creden-
ti cristiani, delle religioni e dei metodi di medita-
zioni orientali. A partire da questa considerazione,
Salvatore Franco, sacerdote dei Missio nari Oblati
di Maria Immacolata, psicologo e psicoterapeu ta,
propone un metodo di meditazione che, al contra-
rio, è fortemente cristiano, basandosi sull’esempio
della Madre di Gesù, ma si propone di attrarre an-
che chi non ha familiarità con la religione.

Le nove lettere raccolte nel libro rappresentano
altrettanti giorni dell’itinerario meditativo.
Ciascuna di esse è collegata a un esercizio che in-
troduce, mediante la concentrazione su una parte
del corpo, a una tappa del processo di integrazio-
ne della persona. In corrispondenza di ogni gior-
no, vi è un quadro della pittrice Marcela Ferrero,
che conduce al cuore del tema di ciascuna lettera
tramite le suggestioni emotive suscitate dall’im-
magine e dai colori. La narrazione non manca di
riferimenti alla storia e soprattutto al Nuovo
Testamento. Per questo il lettore troverà rispetti-
vamente delle note e la bibliografia che potranno
essere utili per ulteriori approfondimenti.
Salvatore Franco
Nel silenzio della luce. 
Percorso di rinascita interiore
Edizioni Paoline – 2014 
pagine 192 – euro 16,00

Quando c’è lo zelo divino non permette-
rai che il tempio della tua anima sia abita-
to da spiriti immondi. Quando c’è l’amore
verso Dio, allora ti sforzerai seriamente di
lottare non solo contro ogni peccato mor-
tale, ma anche contro ogni forma di pecca-
to veniale. 

Con l’aiuto della grazia di Gesù Cristo ti
impegnerai a tenere il tempio della tua ani-
ma ricolmo di profumo di santità, odiando
ogni tipo di peccato che possa fare della tua
anima, che è il Cielo dei cieli, un mercato.
Consapevole che sei stato creato ad imma-
gine e somiglianza di Dio, lotterai fino alla
morte affinché questa immagine non sia
offuscata o deturpata dal peccato.

Quando c’è lo zelo divino, non lascerai
che gli ultimi e i poveri vengano umiliati,
mortificati e sfruttati dai ricchi e potenti
senza cuore, ma alzerai forte la tua voce
contro gli ingiusti, i prepotenti e i violenti.

Quando c’è lo zelo divino, non tacerai
davanti a chi commette reati ambientali e
ti indignerai anche contro chi butta una
carta per terra.

Quando c’è lo zelo divino, non permet-
terai che la tua casa, chiesa domestica, di-
venti un mercato. Con forza caccerai tutti
gli spiriti immondi che l’abitano: l’adulte-
rio, il divorzio, la pornografia, le conviven-
ze e ogni tipo di immoralità, di disonestà,
di corruzione, di amuleto…

Quando c’è lo zelo divino, non permet-
terai che la tua chiesa diventi un mercato.
Ti impegnerai seriamente perché il culto
non sia celebrato per fini economici. Non
permetterai che durante il culto la gente
faccia chiasso, o arrivi sempre in ritardo,
che si venga vestiti con abiti indecenti, che
la celebrazione di un matrimonio sia vissu-
ta come un rito pagano, che i Sacramenti
vengano celebrati senza fede.

Quando c’è lo zelo divino, non si avrà
più paura di cacciare fuori dalla Chiesa i
corrotti, ma si avrà il coraggio di Gesù per
scacciare i mercanti dal tempio. Se non lo
farai è perché non ti occupi e ti preoccupi
delle cose del Padre celeste. E ciò è dovuto
alla mancanza di amore verso il Signore.

 Padre Pio, che aveva il carisma di scru-
tare il cuore dell’uomo, non esitava a dire a
quelli che entravano nel tempio senza fede
e senza aprirsi alla misericordia di Dio:
«Non sei degno di stare qui! Va’ fuori!».

Le parole del Santo frate erano così pie-
ne di forza che le persone, sentendosi inter-
pellate, gli obbedivano spesso senza esita-
zione. 

Questo suo coraggio divino lo rendeva
inviso a molte persone, che sparlavano di
lui per metterlo in cattiva luce. 

Padre Pio si indignava quando il tempio
di Dio veniva dissacrato dalla presenza di
quelli che non volevano convertirsi.
Indignarsi non è peccato, mentre adirarsi
lo è. 

Certo, ci vuole un coraggio da leoni per
parlare come parlava padre Pio!

Lo Spirito Santo Dia ai ministri del
Signore coraggio e fortezza per purificare
la Chiesa dagli spiriti immondi, perché chi
vi entri, magari per la prima volta, vi trovi
Dio e non i mercanti.

Lorenzo Montecalvo sdv 
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Fame di pane: date voi stessi da mangiare
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Ciascuno di noi ha una storia personale:
problemi, dolori, ambizioni, delusioni e at-
tese. Siamo un fascio di questi sentimenti
di vita. Ciascuno di noi ha un’età. Ha mo-
menti dolorosi. Vive assenza di prospettive.
Sta contento. Ha una storia d’impegno sa-
cerdotale. Potremmo parlarne a lungo. Ma
oltre la mia e la vostra storia personale, c’è
un fatto ulteriore: siamo riuniti insieme. I
discorsi qui potrebbero essere non buoni,
le attività poche, le persone non simpati-
che. Ma l’evento è rivelatore di qualcosa al
di là delle vicende personali. È rivelatore di
una storia comune. Non siamo solo la som-
ma delle nostre storie. C’è un’altra storia,
che ci ingloba e che ci supera. Una storia
che ci porta oltre noi stessi.

Esagerato? Forse, perché abbiamo per-
so questo senso di “storia comune”, le no-
stre comunità girano attorno a se stesse; le
nostre persone girano attorno a se stesse; le
nostre parrocchie girano attorno a se stes-
se. Girano e non escono, anche se possono
fare cose meravigliose. Il papa parla di «cri-
si dell’impegno comunitario» nel capitolo
secondo della «Evanigelii gaudium». 

In fondo la crisi di tante famiglie è pro-
prio nel fatto che non si riesce a vivere una
storia comune: non la vivono marito e mo-
glie, che pensano di essere più felici da so-
li, non la vivono con la nuova generazione,
i figli, mettono in istituto gli anziani, per-
ché non ce la si fa. La crisi della famiglia
non è un fatto in sé, ma un fenomeno rive-
latore della fatica a vivere una storia comu-
ne che si estende a tutta la società e diven-
ta mentalità. Non si affronta la crisi della
famiglia in modo isolato, ma ripensando
tutto il contesto dei legami tra la gente. Non
si può salvare la famiglia come un’isola. 

Questo individualismo o questa autore-
ferenzialità arriva a riguardare anche la re-
ligiosità. C’è una religiosità in espansione
nel nostro secolo: la religiosità della pro-
sperità, diffusa in tanti movimenti neopro-
testanti, per cui offre in denaro, si riceve
preghiera e si cerca il benessere, il succes-
so, la guarigione, l’affermazione per sé, co-
me se si trattasse di un mercato. Tale reli-
giosità o teologia della prosperità, non tan-
to diffusa in Italia, ma molto nelle
Americhe o in Africa, è un vero segno dei
nostri tempi. È l’espressione di una menta-
lità mercantile per cui tutto si compra e tut-
to si vende, anche nel campo religioso.
Questo mi sembra un vero segno dei nostri
tempi: la mentalità mercantile generatrice
di autoreferenzialità e individualismo... 

La mentalità mercantile ha come sog-
getto l’individuo, il suo successo e il suo be-
nessere, più che la comunità. Infatti, da un
punto di vista del mercato, il vero soggetto
è l’io, con il suo successo e la sia afferma-
zione. La logica mercantile dissolve la co-
munità, affermando il valore dell’io, il de-
stino dell’io, in competizione con altri io.
Anzi i legami sembrano un peso che trattie-
ne l’io nella sua sfida della vita. Al massimo
ci si associa temporaneamente agli altri per
un’impresa economica. La mentalità mer-
cantile diventa la coscienza di molti, stret-
ti dalla necessità, spinti dal conformismo
(che è la vera religione del nostro tempo),
attratti dalla ricerca di futuro per sé, come
i giovani che sperano in un’occupazione. 

In questa società, quello che veramente
ha valore deve trovare un corrispettivo eco-
nomico: se ha valore, deve avere un prezzo
per comprano o venderlo. È il deprezza-
mento del gratuito, laddove il gratuito è il
mondo degli affetti, è quello della terza età
in cui non si produce e non si vive per gua-
dagnare, è quello dei bambini che non pro-
ducono e non entrano nel mercato. Per
questo gli anziani valgono poco o niente,
perché non producono. Ma il trattamento
di un anziano è un vero indicatore della

qualità, anzi della civiltà di una società. O
anche di una famiglia, che non può avere
felicità se scaccia i suoi anziani. 

Siamo in un mondo virtuale, in cui le re-
lazioni e le informazioni passano via inter-
net e rifluiscono al soggetto io. Una giova-
ne generazione cresce in un mondo di rela-
zioni virtuali. Non bisogna certo disprezza-
re internet, ma abbiamo un’altra storia. C’è
un valore nella fisicità dell’incontro con il
suo realismo di persone che si vedono, si
parlano, si conoscono. La Chiesa è realtà
umana che si può toccare e vedere. Gesù ha
detto: «Dove sono due o tre riuniti nel mio
nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 19,20).
Nell’essere fisicamente e spiritualmente in-
sieme c’è un grande valore che ci trascende.
La Chiesa è etimologicamente assemblea,
riunione, incontro umano. 

Del resto, nella sua grande tradizione, la
Chiesa ha parlato di un precetto domenica-
le (lo affermano i canoni 1242 e 1243 del
Codice di Diritto canonico): che i fedeli
partecipino fisicamente e spiritualmente
nelle feste e la Domenica. Vuoi dire che per
incontrare il Signore risorto, i fedeli debbo-
no incontrarsi e essere fisicamente insie-
me. La spiritualità non è disgiunta dalla fi-
sicità. La Chiesa non è una realtà virtuale.
Cristo risorto non appare in sogno ai disce-
poli, ma entra nel luogo dove stanno rac-
colti. Tutti abbiamo bisogno di fratelli.
Diceva un grande martire, Ignazio di
Antiochia: «...se qualcuno non partecipa
alla riunione dei fedeli, è un superbo che si
è già giudicato da se stesso...» . Non ci sal-
va da soli. La Chiesa lo ripete in questa sta-
gione d’individualismo, in cui il vangelo
sembra essere “Salva te stesso”, quello che
vanno a gridare sotto la croce a Gesù. E
Gesù, proprio sulla croce, rifiuta di salvar-
si da solo. Non ci si salva da soli. È il mes-
saggio di tutte le Scritture: non ci si salva da
soli. Siamo qui, perché crediamo che nes-
suno di noi si salva da soli. Ma anche per-
ché crediamo che la gente della nostra dio-
cesi, quelli vicini, quelli attenti, quelli lon-
tani, quelli ostili… non si salvano da soli. Il
prete è un segno di contraddizione, perché
è l’uomo della comunità e del popolo di
Dio, che mostra che non ci si salva da soli.
Il prete si conforma a Cristo, che non salva
se stesso.

È un’acquisizione fondamentale del
Concilio. La «Lumen gentium» parla di “po-
polo di Dio”. Afferma il Concilio: «Dio vol-
le santificare e salvare gli uomini non indi-
vidualmente e senza alcun legame tra loro,
ma volle costituire di loro un popolo, che lo
riconoscesse nella verità e fedelmente lo
servisse». Con papa Francesco la parola
“popolo” ritorna a scorrere nel nostro lin-
guaggio: popolo di Dio, ma questo popolo
non ha confini marcati, perché si allarga a
tutto il popolo che vive nella nostra terra.
Non esistono le dogane o le frontiere. 

Essere popolo in una società marcata-
mente individualista. E anche a Napoli,
una città così particolare. Un grande mae-
stro di spiritualità del Novecento, Thomas
Merton, intitolava un suo felice libro con
parole significative: «Nessun uomo è un’i-
sola». Sì, nessun uomo è un’isola e noi ab-
biamo un destino comune. Noi siamo un
popolo. L’essere popolo della Chiesa è un
segno anche per un tessuto sociale scon-
nesso e diviso. E popolo vuoi dire i sacerdo-
ti, i religiosi, il vescovi, le persone attive,
quelle meno attive, gli anziani, i bambini,
quelli che trascinano e quelli che sono tra-
scinati, quelli che stanno a guardare, quel-
li che seguono da lontano... E il sacerdote è
in mezzo al popolo. Scrive papa Francesco:
«Essere Chiesa significa essere popolo di
Dio, in accordo con il grande progetto d’a-
more del Padre». C’è una forza in questo
popolo, tanto che il papa ne parla come di

una realtà infallibile quando crede. Tutto il
resto, le istituzioni diocesane, le parroc-
chie, le associazioni, le opere, non sono che
le ossatura di questo popolo, al suo servi-
zio. Questo popolo ha una storia nella sua
terra, ma è anche alla finestra del mondo:
ogni uomo e ogni donna della sua terra gli
interessa, ma anche è coinvolto dalle vicen-
de lontane di popoli che non sono i nostri.
Un illustre antropologo dice: «La gente sta
tra isolamento e folla». La Chiesa non è fol-
la, ma nemmeno gente isolata. È popolo:
appartenere al popolo, mettersi dentro le
dinamiche della vita, scomparire come
centro, lavorare con gli altri e poi, e uso la
parola del papa non la mia, «provare piace-
re di essere popolo». Piacere di essere po-
polo.

Questo popolo di Dio, questo noi largo,
ha una storia. Una storia antica, che spesso
è nascosta nel segreto della cattedrale. Ma
anche una storia contemporanea. La
Chiesa - come negli Atti degli Apostoli - cre-
sce in una storia, mentre la Parola di Dio
cresce in lei. Una comunità ha una storia.
Eppure - proprio in questo tempo indivi-
dualista e globalizzato - spesso le comunità
rinunciano a scrivere una storia. Ma è pos-
sibile scrivere una storia quando si è una
realtà piccola, quando si è sommersi dal-
l’intricata vita della città, quando si è presi
da tanti impegni? La globalizzazione, un
mondo grande e invadente, mostra il limi-
te del potere dei singoli soggetti: nazionali,
locali. I grandi flussi economici - come ve-
diamo in questo tempo di crisi - governano
la realtà. Che cosa può un comune? Che
può una regione? Ma ci accorgiamo che un
paese, come l’Italia, è tanto meno rilevante
che vent’anni fa. La globalizzazione allon-
tana il potere dal territorio o da un palazzo
da noi raggiungibile: le sue sorti sembrano
in mani invisibili. Nemmeno un paese co-
me l’Italia può scrivere una pagina di sto-
ria. Che conta?

Si capisce allora perché dalla politica si
rifluisce nella vita individuale: tanto a livel-
lo politico non si può far nulla. Sono finte
le grandi passioni politiche, che puntavano
al cambiamento della società. Non ci sono
i soldi, che si può fare? Eppure la Chiesa ha
la presunzione che qualcosa si possa fare,
che molto si possa fare. Questo è un segno
controtendenza. Anacronistico? retaggio
di un comunitarismo del passato? Il prete è
una figura anacronistica? Il “noi” è la pro-
fezia del futuro. È il “noi” che si ritrova nel-
la fede in Gesù, convinto che dove sono due
o tre, lui è il mezzo a loro. E il prete e l’uo-
mo del noi. La storia di un prete della mon-
tagna marchigiana... Da questo “noi” sca-
turisce una storia. Insomma si può scrive-
re una storia per un popolo. 

Questa è una profezia. È un’evidente
contestazione a quella che definirei la cul-
tura dell’impossibile che sembra avvolger-
ci e permeare la nostra mentalità. La fede
non è una rassegnazione all’impossibile,
quindi alla realtà così com’è. Gesù dice a un
padre disperato, che aveva da sempre visto
suo figlio prigioniero dell’epilessia, mentre
erano falliti tutti i tentativi di guarirlo:
«Tutto è possibile per chi crede» (Mc 9, 24).
Insegna la forza della preghiera contro il
muro dell’impossibile: «E tutto quello che
chiederete con fede nella preghiera, lo ot-
terrete» (Mt 21,22). Il muro dell’impossibi-
le crolla davanti al grido della preghiera.
Gesù non congeda la folla che lo segue, co-
me vorrebbero i discepoli che hanno calco-
lato che non ce la faranno a nutrirla. Anzi
dice ai discepoli di farli sedere per gruppi.
Ma soprattutto chiede loro: «Dategli voi
stessi da mangiare» (Le 9,13). È possibile
agire, oltre il muro dell’impossibile, come
dice l’apostolo Paolo: «Tutto posso in colui
che mi dà forza» (Fil 4,13). La storia della

pace in Mozambico...
Che la Chiesa possa scrivere una pagina

del futuro è evidente anche nella storia re-
cente. Rassegnati? Lo abbiamo visto nel
2013, che sembrava l’anno terribile della
Chiesa, avvolta in una crisi profonda, tan-
to che questa realtà si era esemplificata in
un fatto mai visto, le dimissioni di papa
Benedetto XVI. Molti dicevano: la crisi è
talmente profonda che il papa non ce la fa
più! Ci volevano molte riforme e cambia-
menti: la Chiesa ce l’avrebbe mai fatta a
uscire dalla crisi? Invece con l’elezione di
papa Francesco abbiamo visto una “prima-
vera”. 

Nessuna vita nella Chiesa è un’isola: da
Francesco - nella comunione - viene un
grande messaggio su come vivere insieme
questa nuova storia. Abbiamo davanti a noi
il documento, «Evangelii gaudium»: la
gioia del Vangelo, un titolo tratto da una
frase di Paolo VI dalla «Evangeli nuntian-
di», sulla gioia di comunicare il Vangelo.
Come scrivere una nuova storia a partire
dalla nostra realtà? Il papa dice: c’è un
mondo da cambiare. Cito le sue parole: «Il
grande rischio del mondo attuale, con la
sua molteplice e opprimente offerta di con-
sumo, è una tristezza individualistica che
scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla
ricerca malata di piaceri superficiali, dalla
coscienza isolata. Quando la vita interiore
si chiude nei propri interessi non vi è più
spazio per gli altri, non si nutrono più i po-
veri, non si ascolta la voce di Dio, non si go-
de più della dolce gioia del suo amore, non
palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i
credenti corrono questo rischio, certo e
permanente, molti cadono e si trasforma-
no in persone risentite, scontente, senza vi-
ta».

Abbiamo vissuto l’intristimento dei cri-
stiani, che è il contagio di una mentalità in-
dividualista. Diventa la rassegnazione al-
l’impossibile. Tutto, molto diventa impos-
sibile. Diventa impossibile lo scenario del-
la vita quotidiana: i poveri, la gente che sof-
fre, gli anziani. Che si può fare? Ma anche
viene da chiedersi che si può fare nel gran-
de scenario del mondo. Oggi, abbiamo di
fronte in Medio Oriente uno scenario
drammatico con la guerra in Iraq e in Siria.
Penso al dolore dei cristiani perseguitati e
di tanti che hanno dovuto lasciare le loro
case sotto la minaccia del totalitarismo
islamico. Le immagini di morte fanno par-
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giudici implacabili, nelle abitudini in cui ci
sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una
moltitudine affamata e Gesù ci ripete sen-
za sosta: “Voi stessi date loro da mangiare”
(Mc 6,37)». Ed aggiunge: «Osiamo un po’ di
più prendere l’iniziativa».

Uscire vuoi dire prendere l’iniziativa
con passione, perché il mondo può cambia-
re, perché la gente manca del pane della
Parola e di quello della tavola. Vuoi dire
prendere le distanze da quello che già si fa
e già si è, oltre l’abitudine. Dice Isacco di
Ninive, questo grande maestro spirituale
che ci ricorda la storia dei cristiani orienta-
li, proprio di una terra occupata dal cosid-
detto califfato: «Temi le abitudini più dei
nemici. Colui che alimenta un’abitudine è
come uno che alimento il fuoco». Ma qui c’è
una grande domanda per noi che abbiamo
già vissuto, che abbiamo un’impostazione
e un metodo. Come è possibile cambiare?
Volto, atteggiamento? È  in fondo il proble-
ma che Nicodemo pone a Gesù: «Come può
un uomo nascere quando è vecchio? Può
forse rientrare una seconda volta nel grem-
bo di sua madre e rinascere?» (Gv 3,4).

Per questo vorrei che entrassimo con
uno sguardo nuovo nella realtà; che ci chie-
dessimo come amare e fare di più; e se si de-
ve fare nello stesso luogo e allo stesso mo-
do. Non abbiate paura di cambiare! Uscire
e incontrare qualcosa di diverso, tante vol-
te fa nascere in noi uno spirito diverso. Noi
possiamo scrivere una pagina nuova di sto-
ria, partendo dalle cose piccole che diven-
tano cose grandi. 

Il papa dice: ci vuole la missione del
Vangelo. Ma che cos’è la missione?
«Quando la Chiesa chiama all’impegno
evangelizzatore, non fa altro che indicare
ai cristiani il vero dinamismo della realiz-
zazione personale». Uscire, amare di più,
incontrare, diventa una vera realizzazione
personale. Abbiamo una grande possibilità
di essere felici e di fare felici: la felicità non
è qualcosa che si consuma da soli, ma è ren-
dere gli altri felici. 

Perché non imboccare con molto entu-
siasmo questa strada? È anche la nostra sfi-
da a un mondo infelice, ma avaro e chiuso,
perché cresciuto alla scuola del conformi-
smo. Vite felici perché rendono felici pos-
sono sfidare gli altri intristiti, Questa è an-
che la profezia del sacerdote. Così dice pa-
pa Francesco: «Qui scopriamo un’altra leg-
ge profonda della realtà: la vita cresce, ma-
tura nella misura in cui la doniamo per la
vita degli altri. La missione alla fine è que-
sto», cioè, donare la vita per la vita degli al-
tri. Il gratuito è bello e dà gioia. Non vale so-
lo quello che si vende e si compra. Anzi la
gioia della vita è la gratuità: è un rapporto
di amicizia, aiutare un anziano, un bambi-
no che cresce, una vita che ritrova la spe-
ranza e tant’altro! Su questa strada -vorrei
sottolinearlo - il primo incontro è con il po-
vero. Finché i poveri restano fuori dalla vi-
ta non c’è felicità. 

Qui, però, sulla nostra strada c’è stato
un errore di prospettiva: i poveri non sono
solo utenti delle nostre opere, ma sono par-
te della stessa vita della Chiesa, pur nel ri-
spetto della loro identità. C’è stata troppa
separazione tra poveri (e le opere o le isti-
tuzioni per loro) e la vita della Chiesa. Tra
diaconia ai poveri e Eucarestia. Capisco
che non si può essere sognatori. Ma l’incon-
tro con i poveri non riguarda solo le orga-
nizzazioni specializzate. Ogni cristiano è
chiamato ad avere un povero come amico e
a divenire suo familiare. Ogni prete... Ogni
comunità cristiana è chiamata a mettere i
poveri nel plesso della sua vita familiare. 

Penso agli anziani, che oggi vivono a
lungo e sono abbandonati come mai. Penso
agli istituti per anziani, spesso, quasi
un’anticamera del cimitero, per anziani co-

stretti a morire soli, dopo una vita per la fa-
miglia e in famiglia. Per Francesco è un’eu-
tanasia nascosta. Ma ogni comunità, ogni
parrocchia, non dovrebbe, uscendo per
strada, incontrare i suoi anziani? Gli anzia-
ni poveri, altre volte impoveriti dalla vec-
chiaia, scartati. Com’è importante suscita-
re un’alleanza tra giovani e anziani! Com’è
bello che i bambini fin da piccoli siano edu-
cati a visitare gli anziani... 

Ma i giovani? L’evangelizzazione? I po-
veri evangelizzano: parlano di una vita vis-
suta non per sé. I poveri e gli anziani aiuta-
no la Chiesa con la loro preghiera: noi non
abbiamo mai tempo per pregare! I poveri
parlano di vita gratuita... Gli anziani e una
giovane che non veniva... Uscire vuoi dire
incontrare. Vuoi dire incontrare con occhi
nuovi l’ambiente in cui si vive, senza rasse-
gnarsi ai giudizi abituali e scontati sulla
gente che ci circonda. Scoprire i poveri, gli
anziani, altri aspetti del carattere della gen-
te che si è già giudicata da molto tempo.
Tante volte bisogna conoscere con occhi
nuovi il mondo che si crede di conoscere da
sempre. Ma per conoscere con occhi nuovi
si deve anche avere un viso nuovo e uno
sguardo diverso: «Di conseguenza - conti-
nua il papa - un evangelizzatore non do-
vrebbe avere costantemente la faccia da fu-
nerale». Uscire vuoi dire incontrare con un
viso nuovo. Per realizzare un incontro vero
ci vuole simpatia.

Per me, dobbiamo inaugurare una nuo-
va stagione in mezzo alla gente, come po-
polo: una primavera chiede simpatia.
Simpatia è parola decisiva per definire la
spiritualità del Concilio. Con la «Evaiigeli
gaudium», ritorna lo spirito dei Concilio.
Troppo ci siamo lasciati andare all’antipa-
tia o ci siamo nascosti dietro le mura dei
nostri recinti, tanto gli altri sono così e
niente li cambia. Ma la simpatia è decisiva.
Paolo VI alla fine del Concilio afferma:
«L’antica storia del Samaritano è stata il pa-
radigma della spiritualità del Concilio. Una
simpatia immensa lo ha pervaso. La sco-
perta dei bisogni umani... ha assorbito l’at-
tenzione del nostro Sinodo». 

Dobbiamo chiedere allo Spirito Santo
di darci una simpatia immensa, mentre
usciamo dai nostri recinti. La missione si
colloca in un atteggiamento di amicizia,
estroversa, verso gli altri. Sono rimasto col-
pito che questo grande missionario gesuita
in Cina, che pone le premesse di un’incul-
turazione del Vangelo in una cultura così
lontana, Matteo Ricci, scriva un libro sul-
l’amicizia: «De amicitia». Non c’è missione
senza amicizia. 

Una vita estroversa, donata, amica, ca-
pace di simpatia, capace di compatire l’as-
senza di senso della vita degli altri, il loro
dolore. Non si tratta di conquistare gli altri,
ma di costruire uno spazio di amicizia in
cui il Vangelo divenga attrattivo.
Mettiamoci a riflettere su noi stessi.
Mettiamoci a riflettere su ogni opera: «La
missione è il paradigma di ogni opera della
Chiesa», cioè è lo sfondo, cioè è l’asse por-
tante, cioè è la struttura.

Missione non è chiudersi, ma uscire,
uscire è il primo passo. Anche noi non
usciamo, chiusi nei nostri circuiti. Uscire.
Mi ha sempre colpito che le chiese si apro-
no quando noi dormiamo e quando rien-
triamo a casa sono chiuse. Gli orari delle
chiese sono collegati ancora all’agricoltore
che andava a dormire alle 8 di sera e che
chiamava la funzione notturna quella delle
4 e mezzo! Che cosa vuoi dire uscire dal re-
cinto della chiesa e della parrocchia?
Significa la diaspora dei fedeli? Credo che
significhi rafforzare ancora di più il lega-
me, tra gente che si sente amica e in missio-
ne. Ma ci si deve volgere indietro, quando
si esce, e guardare la chiesa. Che cos’è la

chiesa? Non è prima di tutto un luogo di at-
tività, un recinto dentro cui si può essere
cristiani. Se la parrocchia significa la stabi-
lità della Chiesa tra la gente di un territorio,
la sua chiesa vuol dire un santuario dove, in
un mondo confuso, si può andare a prega-
re. La gente ha più bisogno di pregare di
quanto noi crediamo. Dobbiamo aiutarla a
trovare uno spazio di silenzio. Ma anche
comprendere le domande di preghiera per
i malati e la malattia... 

Occorre quella che Francesco chiama
una conversione pastorale. Che è una vera
conversione personale a una vita in mezzo
alla gente. Quindi è ribellarsi alla cultura
dell’impossibile, non soggiacere alla logica
del mercato, non accettare di vivere senza
un destino. Questa conversione missiona-
ria parte da me. «La vita ci si complica sem-
pre, meravigliosamente, e viviamo un’in-
tensa esperienza di essere popolo». «La
missione al cuore del popolo non è una par-
te della mia vita, non è un momento tra i
tanti della mia esistenza, è qualcosa che
non posso sradicare dal mio essere. Non
voglio distruggermi: io sono una missione
su questa terra e per questo mi trovo in que-
sto mondo. Bisogna riconoscere se stessi
come marcati a fuoco da questa missione
di illuminare, benedire, vivificare, solleva-
re, guarire, liberare».

Il papa è un grande missionario, è essen-
zialmente un missionario: parlando del
Vangelo ha stabilito un’alleanza con il po-
polo. Da giovane voleva andare missiona-
rio in Giappone, non è riuscito ad andarci,
ma poi è stato accontentato! La missione
non è proselitismo: è cambiare il mondo at-
traverso il Vangelo. Questo è scrivere una
nuova pagina della storia: cambiare il mon-
do, cominciando dal contatto uno dopo
l’altro, consolando e aiutando un povero,
visitando un anziano, creando una fami-
glia tra estranei con la solidarietà, illumi-
nando i cuori tristi con la speranza della fe-
de. 

Nessuno vuole più cambiare il mondo.
Niente è possibile. Ma noi cristiani non sia-
mo rassegnati: con le armi povere del
Vangelo e della fede crediamo di poter ren-
dere migliore il nostro quartiere, la nostra
terra, la nostra città. E anche di fronte agli
scenari conflittuali del mondo, seppure
lontani e senza potere, possiamo pregare.
La gente non può vedere immagini terribi-
li di morte e violenza e non ricevere una pa-
rola dalla Chiesa. Invitiamo a pregare per
la pace in un paese. La gente viene, perché
sente il bisogno di ricordare e capire. E la
preghiera è una grande forza di pace.
Diceva il grande martire Ignazio di
Antiochia: «...quando infatti vi riunite,
crollano le forze di Satana e i suoi flagelli si
dissolvono nella concordia che vi insegna
la fede». 

Nel 2002 Andrea Santoro, un prete in
missione, scriveva dalla Turchia: «In questi
giorni ci sono spettacoli di ferocia inuma-
na, ma l’alternativa alla ferocia è la carità.
La ferocia genera altra ferocia, la carità ri-
concilia e genera altra carità. La ferocia
non teme di uccidere, la carità non teme di
dare la vita, per arginare la ferocia occorre
l’intelligenza della carità e la mobilitazione
delle risorse profonde».

Uscire, sentirsi in missione, costruire
una rete di simpatia, riempie il mondo di
energie di amore. Vivere per gli altri è già
un argine alla ferocia. Quello che avviene
vicino contagia anche il mondo lontano. E
viceversa. La mobilitazione delle nostre ri-
sorse profonde migliora l’ecologia spiritua-
le del mondo intero. Chi cambia un uomo,
un quartiere, chi rende felice un anziano e
un povero, salva il mondo!

* Storico, fondatore 
della Comunità di Sant’Egidio

te del terrorismo mediatico, che vuole por-
tarci sul terreno dello scontro. Qualche vol-
ta penso che cadiamo nella trappola dei ter-
roristi.

Però va detto che la guerra è un segno
dei nostri tempi: con il suo corte di dolori,
di miseria, di rifugiati che arrivano anche
nel nostro paese. Ma che possiamo fare?
Vorrei dire che innanzi tutto bisogna guar-
dare serenamente il mondo vicino e lonta-
no, pregando e leggendo i segni dei tempi,
«l’interpretazione teologica della storia
contemporanea», diceva Paolo VI. Per
guardare serenamente il nostro quartiere,
la nostra città, il mondo in guerra, siamo
chiamati alla preghiera, a lottare nella pre-
ghiera per la pace. 

Segni dei tempi di oggi? Già qualcosa
abbiamo detto: l’individualismo come at-
teggiamento umano in un mondo globaliz-
zato; la crisi delle forme di vita comune e
della stessa famiglia; il mercato, supremo
regolatore della politica e della vita; la guer-
ra come realtà divenuta abituale; la crisi
economica che rende la vita più difficile
per molti e allarga il numero dei poveri; il
senso di impotenza, anzi la cultura dell’im-
potenza. Guardiamo serenamente questo
mondo vicino e lontano. È peggio di ieri?
La mia generazione ha conosciuto anni dif-
ficili, quelli del terrorismo. Gli anziani han-
no conosciuto la guerra. Non è peggio di ie-
ri. È il nostro tempo. Non bisogna cedere
alla tentazione di chiudersi nelle nostre
istituzioni e di parlare solo dei problemi in-
terni.

La Chiesa deve uscire da sé e dalle sue
istituzioni. La Chiesa non sono le istituzio-
ni diocesane o parrocchiali o associative.
Dice papa Francesco: «Ripeto qui per tutta
la Chiesa ciò che molte volte ho detto ai sa-
cerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco
una Chiesa accidentata, ferita e sporca per
essere uscita per le strade, piuttosto che
una Chiesa malata per la chiusura e la co-
modità di aggrapparsi alle proprie sicurez-
ze... Se qualcosa deve santamente inquie-
tarci e preoccupare la nostra coscienza è
che tanti nostri fratelli vivono senza la for-
za, la luce e la consolazione dell’amicizia
con Gesù Cristo, senza una comunità di fe-
de che li accolga, senza un orizzonte di sen-
so e di vita. Più della paura di sbagliare spe-
ro che ci muova la paura di rinchiuderci
nelle strutture che ci danno una falsa pro-
tezione, nelle norme che ci trasformano in
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Rinnovamento 
nello Spirito Santo

Convocazione
diocesana
Domenica 
16 novembre 
al Palapartenope

«Questo vangelo del Regno
sarà annunciato in tutto il
mondo, perché ne sia data
testimonianza a tutti i
popoli» (Matteo 24, 14).  «Io
sono una missione su questa
terra e per questo mi trovo in
questo mondo» (Evangelii
Gaudium n. 273). Su questi
due temi si svilupperà la
giornata di incontro
organizzata dal
Rinnovamento nello Spirito
Santo della Diocesi di Napoli
e che si terrà domenica 16
novembre al Palapartenope
di Fuorigrotta.

Il programma 
della giornata
Ore 8.30  Accoglienza.
Ore 9  Preghiera comunita-
ria carismatica.
Ore 10 Relazione di Luciana
Leone, Responsabile della
produzione editoriale del
Rinnovamento nello Spirito. 
Ore 12  Celebrazione
Eucaristica presieduta da S.
E. Mons. Gennaro Acampa,
Vescovo Ausiliare di Napoli.
Ore 14.30 Lode corale.
Ore 14.45 Vita del
Rinnovamento nello Spirito.
Ore 15.15 Momento Giovani. 
Ore 15.45 Pausa.
Ore 16 Preghiera di interces-
sione per i sofferenti.
Ore 16.30 Roveto Ardente.
Ore 18 Saluto e congedo.

* * *

Avviso 
ai 
sacerdoti 
e ai 
religiosi
Si rende noto che il consueto
appuntamento del Plenum
diocesano del mese di
dicembre, non verrà
effettuato in quanto il
Cardinale Arcivescovo
incontrerà i sacerdoti e i
religiosi, in ogni singolo
decanato, nell’ambito degli
incontri di preparazione in
vista della Visita del Santo
Padre. 

Dall’udienza generale di Papa Francesco 

«Tutti i battezzati siamo la Chiesa»
di Antonio Colasanto

Nelle catechesi precedenti abbiamo avu-
to modo di evidenziare come la Chiesa ab-
bia una natura spirituale: è il corpo di
Cristo, edificato nello Spirito Santo. Così
Papa Francesco ha iniziato la catechesi mer-
coledì scorso, in piazza San Pietro, dedicata
al rapporto tra realtà “visibile” e realtà “spi-
rituale” che convivono nella natura della
Chiesa.

Quando ci riferiamo alla Chiesa- ha pro-
seguito - il pensiero va immediatamente al-
le nostre comunità, alle nostre parrocchie,
alle nostre diocesi, alle strutture nelle quali
siamo soliti riunirci e, ovviamente, anche al-
la componente e alle figure più istituzionali
che la reggono, che la governano. È questa
la realtà visibile della Chiesa. Dobbiamo
chiederci, allora: si tratta di due cose diver-
se o dell’unica Chiesa? E, se è sempre l’uni-
ca Chiesa, come possiamo intendere il rap-
porto tra la sua realtà visibile e quella spiri-
tuale?

Innanzitutto, quando parliamo della
realtà visibile della Chiesa – ha osservato
Papa Francesco - non dobbiamo pensare so-
lamente al Papa, ai Vescovi, ai preti, alle suo-
re e a tutte le persone consacrate. La realtà
visibile della Chiesa è costituita dai tanti fra-
telli e sorelle battezzati che nel mondo cre-
dono, sperano e amano. Ma tante volte – ha
poi soggiunto - sentiamo dire: «Ma, la
Chiesa non fa questo, la Chiesa non fa qual-
cos’altro… – Ma, dimmi, chi è la Chiesa? –
Sono i preti, i vescovi, il Papa…– La Chiesa
siamo tutti, noi! Tutti i battezzati siamo la
Chiesa, la Chiesa di Gesù. Da tutti coloro che
seguono il Signore Gesù e che, nel suo no-
me, si fanno vicini agli ultimi e ai sofferenti,
cercando di offrire un po’ di sollievo, di
conforto e di pace. Tutti coloro che fanno ciò
che il Signore ci ha comandato sono la
Chiesa…Come si fa a conoscere tutte le me-
raviglie che, attraverso di noi, Cristo riesce
ad operare nel cuore e nella vita di ogni per-
sona? Vedete: anche la realtà visibile della
Chiesa va oltre il nostro controllo, va oltre le
nostre forze, ed è una realtà misteriosa, per-
ché viene da Dio.  

Per comprendere il rapporto, nella
Chiesa, il rapporto tra la sua realtà visibile e
quella spirituale, non c’è altra via - ha spie-
gato - che guardare a Cristo, del quale la
Chiesa costituisce il corpo e dal quale essa
viene generata, in un atto di infinito amo-
re…E come in Cristo la natura umana asse-
conda pienamente quella divina e si pone al

suo servizio, in funzione del compimento
della salvezza, così avviene, nella Chiesa, per
la sua realtà visibile, nei confronti di quella
spirituale. Anche la Chiesa, quindi, è un mi-
stero, nel quale ciò che non si vede è più im-
portante di ciò che si vede, e può essere rico-
nosciuto solo con gli occhi della fede (cfr
Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium,
8).

Nel caso della Chiesa, però, dobbiamo
chiederci: come la realtà visibile può porsi a
servizio di quella spirituale? Ancora una vol-
ta, possiamo comprenderlo guardando a
Cristo. Cristo è il modello della Chiesa, per-
ché la Chiesa è il suo corpo. E’ il modello di
tutti i cristiani, di tutti noi. Quando si guar-
da Cristo non si sbaglia… come Cristo si è
servito della sua umanità - perché era anche
uomo - per annunciare e realizzare il dise-
gno divino di redenzione e di salvezza - per-
ché era Dio -, così deve essere anche per la
Chiesa. Attraverso la sua realtà visibile, di
tutto quello che si vede, i sacramenti e la te-
stimonianza di tutti noi cristiani,  la Chiesa
è chiamata ogni giorno a farsi vicina ad ogni
uomo, a cominciare da chi è povero, da chi
soffre e da chi è emarginato, in modo da con-
tinuare a far sentire su tutti lo sguardo com-
passionevole e misericordioso di Gesù».

«Cari fratelli e sorelle – ha detto il Papa
avviandosi alla conclusione - spesso come
Chiesa facciamo esperienza della nostra fra-
gilità e dei nostri limiti. Tutti ne abbiamo.
Tutti siamo peccatori. Nessuno di tutti noi
può dire: “Io non sono peccatore”. Ma se
qualcuno di noi si sente che non è peccatore,
alzi la mano. Tutti lo siamo. E questa fragi-
lità, questi limiti, questi nostri peccati, è giu-
sto che procurino in noi un profondo dispia-
cere, soprattutto quando diamo cattivo
esempio e ci accorgiamo di diventare moti-
vo di scandalo. Quante volte abbiamo senti-
to, nel quartiere: “Ma, quella persona di là,
va sempre in Chiesa ma sparla di tutti…”.
Questo non è cristiano, è un cattivo esempio:
è un peccato.

La nostra testimonianza – ha esortato - è
quella di far capire cosa significa essere cri-
stiano. Chiediamo di non essere motivo di
scandalo. Chiediamo il dono della fede, per-
ché possiamo comprendere come, nono-
stante la nostra pochezza e la nostra povertà,
il Signore ci ha reso davvero strumento di
grazia e segno visibile del suo amore per tut-
ta l’umanità. Possiamo diventare motivo di
scandalo, sì. Ma possiamo anche diventare
motivo di testimonianza, dicendo con la no-
stra vita quello che Gesù vuole da noi».

Domenica 16 novembre, alle ore 9.30 presso la chiesa di Santa Maria 
alla Sanità, cammino di formazione missionario

Appuntamento con la Bibbia
Nella Chiesa-comunione, tratteggiata dal Concilio Vaticano

II, ogni pietra vivente concorre con il suo specifico alla edifica-
zione comune della torre del regno di Dio già a partire da questa
terra. 

Il cristiano laico rimanendo nel secolo e nel terrestre con la
specificità dei propri talenti è chiamato, senza imitare la spiritua-
lità di presbiteri o consacrati, ad intraprendere un itinerario ver-
so il Padre vivendo nel mondo ma senza conformarsi alle logiche
di esso, annunciando, a tutti, tra «le persecuzioni del mondo e le
consolazioni di Dio» - per citare Sant’Agostino - la buona novel-
la. 

Ai laici è affidata la santificazione e la promozione della vita
nel mondo «che deve essere trasformato secondo il disegno di Dio
in vista dell’avvento definitivo del regno di Dio», così recita la
“Christifidelis laici”. 

Nessuno è chiamato a percorrere lo stesso sentiero percorso
da un altro. Ciascuno deve cercare e riconoscere la via lungo la
quale Cristo si fa incontro. Ogni relazione nasce con un incontro:
ai pavidi fuggiaschi egli si mostrò vivente. Alla paura seguì il co-
raggio, l’abbandono si trasformò in invio per essere testimoni,
perché la fede non si dimostra, la fede si mostra. 

Una fede che non si traduce in iniziative missionarie è una fe-
de morta. Ciascuno esami se stesso per vedere ciò che deve fa-
re, «vivere in un futuro ipotetico rappresenta un facile alibi per
sottrarsi a responsabilità immediate», così Papa Paolo VI in
“Octogesima adveniens”. 

L’esultanza della giovinezza in ciò è determinante, «mette le
ali al nostro camminare, fa crescere la speranza nei nostri cuori
ed i quelli ai quali è rivolto l’annuncio della salvezza» (cit.
Cardinale Sepe a Materdomini). 

Gesù ogni giorno continua a fissare con amore lo sguardo su
di noi affinché diventassimo suoi discepoli e allontanando da noi
il concetto che sia solo sufficiente far parte del gruppo: bisogna
invece essere protagonisti. 

Stendi la mano e poni Gesù al centro della tua vita per poter
gridare: un mondo nuovo, io ci sto. Unisciti ai tanti che vogliono
allargare l’orizzonte e dare concretezza alla loro fede tentando di
incarnarla nella propria vita, passando da una fede emotiva ad
una fede motivata. 

Ti aspettiamo domenica 16 novembre, alle ore 9.30 presso la
chiesa di Santa Maria alla Sanità e ricordati di portare la Bibbia.

Antonio Piccolo                  
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A Casavatore i giovani della Chiesa di Napoli hanno fatto festa e pregato
con il Cardinale Sepe e il Vescovo ausiliare, mons. Lucio Lemmo

Essere felici in Cristo
L’evento è stato organizzato dall’Ufficio diocesano di Pastorale giovanile 

“Per aspera ad astra”. È proprio il caso di
dirlo. Le tante difficoltà che abbiamo dovu-
to fronteggiare ci hanno guidato a vivere
questo momento sconvolgendo tutti i pro-
grammi e uno spazio chiuso è diventato un
cielo stellato. Nei nostri pensieri abbiamo
sempre voluto fare una previsione dei parte-
cipanti, ma ecco che ne sono diventati così
tanti che un luogo chiuso non li avrebbe po-
tuto contenere. Dovevamo andare in una
struttura, invece siamo usciti  per “andare in
città”

Holyween. Questo il titolo scelto per l’e-
vento annuale della Pastorale Giovanile
Diocesana durante il quale i Giovani incon-
trano il Cardinale, Sua em.za Crescenzio
Sepe che, come sempre lancia e lascia mes-
saggi importanti ed incisivi per l’anno pasto-
rale.

Location del momento, piazzale
Sallustro a Casavatore, riempito, il 31 otto-
bre, da circa 1200 giovani ricchi di vitalità,
fede e coraggio.

All’arrivo ogni gruppo è stato accolto dai
giovani dell’XI decanato che, con origina-
lità, hanno scattato foto  dei vari gruppi po-
state subito dopo sui social di Facebook.

A dare avvio alla serata è stato la canzone
Happy, grazie alla quale i giovani hanno ini-
ziato a ballare e gioire. Successivamente ec-
co che è il turno del Coro Diocesano con
l’Inno della giornata “Holy, Holy, Holy” e via
così con gli altri brani intervallati da mo-
menti di riflessione. Prendendo spunto dal-
la Lettera pastorale del Cardinale, il tema
scelto è stato: Fame di Pane. Fame di
Giustizia. Fame di Futuro. Ogni parte è sta-
ta analizzata partendo da frasi scelte sia dal-
la lettera pastorale “Dar da mangiare agli af-
famati”, sia dalla Lettera Apostolica
“Evangelii Gaudium”.  Durante la serata
l’intervento dei giovani della pastorale uni-
versitaria e del Sermig hanno contribuito a
rendere il momento ancora più ricco dove
davvero le barriere che, troppo spesso si
creano sono state abbattute dal sì generoso
dei giovani per costruire il regno di giustizia
e di pace attraverso una coscienza responsa-

bile e la chiamata alla santità. L’unione è sta-
ta palpabile, la gioia visibile, la fede ricono-
scibile. Tutto era contro eppure tutto è di-
ventato armonico e comunitario.

Questo evento si inserisce all’interno del-
la programmazione di pastorale giovanile
che intende tradurre la lettera pastorale del
cardinale, per suscitare nei giovani il deside-
rio di Dio e di Cristo come Pane della propria
esistenza, come artefice della Giustizia in
una società che genera disuguaglianza e di-
sagio proprio tra i giovani e di un Futuro non
minaccioso ma, bensì, ricco di speranza cer-
ta.

Pur venendo da città, associazioni diver-
se attorno all’unico pane vivo, Gesù
Eucarestia, i giovani della diocesi di Napoli
hanno fatto silenzio e adorazione, diventan-
do un cuor solo un’anima sola: come i vari

elementi che compongono il pane, solo uni-
ti, se si lasciano spezzare e cuocere, possono
diventare cibo e alimento.

I giovani, nutriti dalla Parola di Dio e dal-
l’ascolto adorante di Gesù Eucaristia, hanno
sfamato la loro sincera fame di fede e di spi-
ritualità e confermato il loro sì alla santità.

Il Cardinale ha consegnato a tutti i giova-
ni un commento ricco e profondo; ha invita-
to ciascuno di essi a riempire la propria esi-
stenza della Verità che viene dall’amore di
Dio e li ha esortati a non essere mai “zucche
vuote” ma ad annunciare a tutti che è possi-
bile una felicità in Cristo.

Il nostro percorso continua alla ricerca
del Vero Pane da condividere e il nostro
spezzare il Pane ricevuto.

Pasquale Incoronato
e l’Equipe di Pastorale Giovanile

Vivete nella fede, 
nell’amore e nella carità

di Oreste D’Amore

Nel giorno in cui il mondo occidentale sembra unirsi attorno ad
una festa pagana, che rievoca i morti ed esalta l’esoterismo, i giova-
ni della Chiesa di Napoli hanno voluto dare una risposta forte e
gioiosa, ricordando a tutti che il 31 ottobre è la vigilia della festa cri-
stiana di Tutti i Santi, un’occasione per ricordare chi ha donato la
propria esistenza agli altri e a Dio.

A Casavatore, dunque, tutti in piazza per dire il proprio sì alla vi-
ta, per testimoniare la propria fede, per esorcizzare i vampiri e i fan-
tasmi di Halloween, per pregare, riflettere e fare festa insieme, alla
presenza del pastore della Chiesa di Napoli, il Cardinale Crescenzio
Sepe, e del Vescovo ausiliare, delegato per la Pastorale giovanile,
mons. Lucio Lemmo. 

Quasi mille giovani in piazza Attila Sallustro, tante parrocchie,
movimenti e associazioni, tanti sacerdoti che hanno accompagnato
le proprie comunità, insieme agli educatori e agli operatori pastora-
li. Presenti anche alcuni decani dell’area Nord della diocesi, guidati
da don Pasquale Ferone, decano della zona.

Ad organizzare l’evento, venerdì 31 ottobre, l’Ufficio diocesano
per la Pastorale giovanile, presieduto da don Pasquale Incoronato,
che ha presentato la serata e coordinato l’organizzazione della ma-
nifestazione, con l’ausilio della Pastorale universitaria, guidata da
don Antonio Colamarino. In apertura l’accoglienza con canti e balli
e le coreografie presentate dai giovani universitari, realizzate per
l’occasione.

L’Holy-Ween, così hanno voluto chiamare la festa diocesana dei
giovani per il giorno di Ognissanti, è stata divisa in tre momenti. Il
primo ha visto la realizzazione di tre percorsi sui temi Pane,
Giustizia e Futuro, con la lettura e la riflessione di brani tratti dal-

l’ultima lettera pastorale del Cardinale Sepe alla diocesi “Dar da
mangiare agli affamati”. Il secondo momento è stato dedicato
all’Adorazione eucaristica, con la lettura di un brano del Vangelo di
Matteo: dalla gioia, dal canto e dalla festa, si è passati d’improvviso
al silenzio della preghiera, un vero e proprio dono dello Spirito
Santo. Tanti giovani dinanzi all’Eucarestia, pronti a pregare, a met-
tersi in ginocchio, ad ascoltare Gesù che parla nel silenzio.

Quindi il saluto e l’intervento del Cardinale, che si rivolge ai gio-
vani, invitandoli a vivere nella fede, nell’amore e nella carità: «La tua
giovinezza e la tua vita sono un dono, un’espressione d’amore che
viene dal Signore. Siamo fatti per vivere d’amore, siamo missionari
che trasmettono il dono della fede e lo fanno fruttificare. Mangia e
bevi il mio corpo e il mio sangue – dice il Signore - saziati di me che
sono la vita e dai tu stesso da mangiare agli altri. Dona te stesso, an-
che se hai tanti difetti, và e porta ai poveri, agli umiliati, agli affama-
ti il cibo della giustizia». Quindi da ai presenti il mandato missiona-
rio: «Molti perdono il senso profondo della propria esistenza e si af-
fidano a surrogati come Halloween. Voi sentitevi inviati di Cristo in
questa società, incontrerete tante difficoltà, ma lo Spirito vi accom-
pagnerà e darà coraggio».

Alla fine è partita la grande festa, l’Holy-disco hanno voluto chia-
marla, il terzo momento previsto per la giornata. Per un’ora almeno
la musica da discoteca, mixata da un giovane seminarista, con la
presenza del dj di Made in Sud Frank Carpentieri e l’animazione di
don Pasquale Incoronato, ha fatto divertire e ballare i ragazzi in
piazza, per sottolineare che i giovani cristiani sanno fare festa insie-
me, nel modo più pulito e sano possibile, senza maschere da indos-
sare e zucche vuote da riempire.
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Gli oratori 
si incontrano
San Sebastiano 
al Vesuvio 
e Recale  

«Da soli si va veloce, ma
insieme si va più
lontano!».  Non ha dubbi
Noemi, 21enne di San
Sebastiano al Vesuvio: «Il
gemellaggio tra oratori di
territori diversi è un’esperienza
da ripetere». Domenica 26
ottobre è  stata una giornata di
festa per le parrocchie di San
Sebastiano Martire in San
Sebastiano al Vesuvio e di
Santa Maria dell’Assunta di
Recale (Ce).  La cittadina
vesuviana ha infatti ospitato
la comunità della provincia di
Caserta  per una giornata di
comunione e condivisione.
«Da molti anni sono vicino
alla gente di Recale - racconta
don Enzo Cozzolino - un’
esperienza di fratellanza che
domenica ho voluto vivere
assieme a tutta la Chiesa di
San Sebastiano con una
giornata di preghiera e di festa
comune». E così, guidati dal
parroco don Franco Catrame e
dalla direttrice dell’oratorio
Daniela De Bartolomeo e oltre
120 persone sono giunte a San
Sebastiano con pullman e
vetture. Le due comunità
hanno partecipato alla messa
in tendo-struttura e condiviso
canti, balli e animazione. Al
termine della celebrazione
giovani e genitori hanno
organizzato giochi per i più
piccoli. A seguire: il pranzo,
che si è poi concluso con una
tipica castagnata autunnale.
Ma la condivisione va oltre i
semplici momenti di festa. Le
due parrocchie hanno infatti
obiettivi simili. Da tempo la
città di San Sebastiano aspetta
pazientemente l’edificazione di
una chiesa nuova e spaziosa,
mentre la comunità di Recale
attende di poter costruire un
centro polifunzionale per
svolgere attività educative di
oratorio.  Il gruppo della
provincia di Caserta ha quindi
presentato l’iniziativa
chiamata “Il Sogno”: un’
insieme di progetti, che
coinvolgono l’intero territorio
parrocchiale, destinati a
raccogliere fondi per la
costruzione della nuova
struttura educativa.  La
giornata di festa si è poi
conclusa, nel pomeriggio, con
un momento di preghiera
comune nel Santuario di San
Sebastiano Martire. «E’ stata
un’esperienza di fratellanza
assoluta - racconta Mattia,
giovane animatore -. E’ bello
potersi confrontare, a volte
anche rispecchiare, con altre
comunità.  Anche per me è
un’esperienza da ripetere!».

Valerio Disalle

Inaugurato, nella chiesa di San Gregorio Armeno, il progetto che nasce da
una collaborazione tra la Regione Campania e l’Arcidiocesi di Napoli 

Musica nei luoghi sacri
di Eloisa Crocco

nastero, dalla storia più che millenaria, fu
rifondato grazie alle monache benedettine che
vi abitavano, provenienti dalle più importanti
famiglie aristocratiche di Napoli. La rifonda-
zione del convento e della chiesa coincide dun-
que con il periodo di attività di Gesualdo da
Venosa e dei compositori suoi contemporanei,
epoca d’oro per la musica sacra napoletana. 

Ad inaugurare la rassegna di Musica nei
luoghi sacri don Adolfo Russo, vicario episco-
pale per la Cultura, che ha dichiarato che «Il
senso di questo progetto è riprendere la grande
tradizione musicale di Napoli e abbinarla ai luo-
ghi della tradizione, per ridare attraverso le emo-
zioni della musica slancio alla città». La dioce-
si di Napoli è ultimamente molto attenta pro-

prio alla musica come elemento di crescita, ba-
sti pensare alla sette bande musicali di ragaz-
zini che si stanno formando sul territorio, e che
saranno presenti a turno nei concerti della ras-
segna (a San Gregorio Armeno erano presenti
i ragazzi della banda del Centro Ester di
Barra). Un percorso quindi che si rinnova, co-
me ha spiegato nei saluti finali il cardinale
Crescenzio Sepe: «La musica sacra è un’arte
molto nostra, molto presente nella nostra città.
Attraverso la melodia e la spiritualità si sono an-
nullati quasi cinque secoli di storia: il passato si
è reso presente, e intanto aspettiamo il futuro
con i ragazzi delle bande musicali, mettendo in-
sieme arte, spiritualità e napoletanità». 

Inaugurato il 1° novembre nella chiesa di
San Gregorio Armeno il progetto “Musica nei
luoghi sacri”, che nasce da una collaborazione
tra la Regione Campania e l’Arcidiocesi di
Napoli ed è attuato dalla Scabec (Società cam-
pana beni culturali) e dalla Fondazione “Fare
Chiesa e Città”. Si tratta di un programma che
è stato denominato “Canta, suona e cammina”
e che comprende sette concerti di musica clas-
sica in diverse chiese di Napoli, con il suggesti-
vo abbinamento di brani musicali della stessa
epoca della chiesa che di volta in volta è stata
scelta come sede per il concerto. 

La prima esibizione è stata appunto sabato
1 novembre nella suggestiva chiesa di San
Gregorio Armeno, nel cuore del centro storico,
con i Turchini di Antonio Florio, che hanno
presentato un progetto di Antonio Florio e
Dinko Fabris intitolato “Intorno a Gesualdo”.
Il riferimento è a Carlo Gesualdo principe di
Venosa, vissuto tra il 1566 e il 1613, grande
compositore e mecenate, nella cui residenza
napoletana – che doveva essere più o meno nel
luogo dove oggi sorge la Cappella Sansevero,
in un palazzo oggi scomparso – si riunivano
tanti musicisti e nascevano grandi capolavori
di musica, principalmente di musica sacra. 

Il concerto ha dunque presentato brani di
autori contemporanei di Carlo Gesualdo, qua-
li Pomponio Nenna, Giovanni Maria Sabino,
Cipriano de Rore, Giovanni Bassano, Luz -
zasco Luzzaschi, Ascanio Maione, Girolamo
Frescobaldi e Scipione Stella, e sono stati ese-
guiti anche i Salmi delle compiete dello stesso
principe di Venosa, pubblicati a Napoli in edi-
zione postuma nel 1620. I testi e le partiture
musicali utilizzati dai Turchini sono antiche
edizioni a stampa o manoscritti, anche inedi-
ti, conservati presso il Conservatorio San
Pietro a Maiella, la biblioteca dei Girolamini e
altre biblioteche, e la scelta della chiesa di San
Gregorio Armeno come sede per la perfoman-
ce musicale deriva dal fatto che nel 1580 il mo-

Novembre al “Madre”
Calendario delle mostre e degli eventi al museo di via Settembrini

Novembre è, al museo “Madre” di Napoli, il  mese dell’inaugurazio-
ne della grande mostra dedicata a Lucio Amelio: “Dalla Modern Art
Agency alla genesi di Terrae Motus” che sarà inaugurata venerdì 21 no-
vembre e rimarrà aperta fino al 9 marzo 2015. Un’esposizione che riper-
corre la storia di uno degli indiscutibili protagonisti della storia dell’ar-
te contemporanea, che ha contribuito a rendere Napoli uno dei centri
della ricerca e della riflessione artistica degli ultimi decenni a livello na-
zionale e internazionale. In mostra saranno esposti, oltre a una vasta se-
lezione di opere di circa 50 artisti, anche un esteso e articolato corpus di
più di 500 documenti storici, spesso inediti. 

Ma il mese di novembre presenta anche un fitto calendario di pro-
grammi didattici, incontri, dibattiti, proiezioni. Eccoli nel dettaglio.

Ogni lunedì sarà possibile fare una pausa pranzo al museo all’inse-
gna della cucina tipica campana e, approfittando dell’ingresso gratuito,
visitare le mostre in corso  e la collezione permanente. Con soli cinque
euro si potrà gustare un primo piatto della tradizione campana e un ca-
lice di vino, il tutto “condito” dalla musica di sottofondo di Lunare
project collective dj_set.  Evento realizzato in collaborazione con Radio
Capri.

Lunedì 10 novembre, alle ore 18, “ Identità e Trasformazione”.
Conversazioni sul Medio Oriente e sul Mediterraneo

Giovedì 13 novembre, alle ore 18, “Madrescenza, Diritto, Filosofia,
Mondo dell’arte”.

Sabato 22 novembre, alle ore 17, presso la Fondazione Morra Greco,
in largo Proprio di Avellino 17, “Franco Vaccari. Fuori Schema. 1966-
2002”.

Lunedì 24 novembre, alle ore 18, presentazione del libro di Vincenzo
Trione “Effetto città. Arte, cinema, modernità” (Bompiani).  

Mercoledì 26 novembre, alle ore 18, per il ciclo “Madrescenza,
“Diritto, Filosofia, Mondo dell’arte”: Aristide Police, Stefano Rodotà,
Anna Detheridge (Arte, Bene Pubblico, Bene Comune).

Venerdì 28 novembre, alle ore 18, presentazione dei libri “Geografie
economiche” (Maretti editore) di Eugenio Tibaldi e “Acque chete.
Sillabario delle basilari possibilità di esistere” (Mirror) di Mario
Esquilino, nell’interpretazione di Tommaso Pincio e Eugenio Tibaldi. 

Domenica 30 novembre, dalle ore 10.30 alle ore 13.30, “Famiglia
Madre #2”. Secondo appuntamento con gli incontri domenicali dedica-
ti ai bambini e ai loro genitori per scoprire, insieme agli operatori didat-
tici, la collezione del museo.

Per tutto il mese di novembre e fino a lunedì 15 dicembre,
“Show_yourself@Madre”.

L’esposizione delle opere dei dieci autori più votati sulla piattaforma
web promosso dalla Fondazione Donnaregina per le arti contempora-
nee e rivolto ad autori under 35 attivi in tutti i campi della creazione con-
temporanea. A cadenza settimanale, ogni mercoledì, ogni autore pre-
senta la propria opera. Sabato 20 dicembre la giuria decreterà l’opera
vincitrice che entrerà nella collezione del museo Madre.

Per tutto il mese di novembre e fino a lunedì 19 gennaio, “The Middle
Sea-Il Mare di Mezzo. Immagini e racconti dal Mediterraneo. Lunedì e
giovedì dalle ore 10.30 alle 18, mercoledì e venerdì, dalle 10.30 alle 14.30.

Per ulteriori informazioni è possibile contattare, dal lunedì al ve-
nerdì, dalle 9 alle 18 e il sabato, dalle 9 alle 14, il museo al numero:
081.19.31.30.16 – email: info@madrenapoli.it
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Caritas Diocesana 
di Napoli 

Cair: 
distribuzione
prodotti 
alimentari
Il Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali, in data 8
agosto 2014, ha approvato il
piano di ripartizione dei fondi
per i primi 40 milioni di euro,
presentato dal Ministero delle
Politiche Agricole, Alimentari e
Forestali e dall’Agea, alla luce
di quanto rappresentato dalle
organizzazioni caritative. 
Il piano prevede le forniture di
prodotti alimentari agli
indigenti a partire da dicembre
2014 (le relative gare saranno
bandite dal 30 settembre
2014). 
Le modalità di adesione al
programma di distribuzione di
prodotti alimentari agli
indigenti per gli anni 2014-15
sono fissate nelle “Istruzioni
operative n. 22” del
28.08.2014, di seguito
riassunte. 
- Domanda di iscrizione
struttura caritativa – anno
2015.
- Fotocopia della carta di
identità del legale
rappresentante. 
- Statuto dell’ente (ad
eccezione delle Parrocchie). 
- Copia dell’attribuzione del
codice fiscale dell’ente. 
- Informativa sulla privacy
sottoscritta dal legale
rappresentante.
- Lettera di presentazione del
parroco o assistente spirituale
dell’ente, per gli enti non
ancora iscritti al Cair.
- Copia del documento
“Requisiti per iscrizioni
all’associazione Cair”
controfirmato dal legale
rappresentante per
accettazione per gli enti non
ancora iscritti al Cair. 
La documentazione deve essere
consegnata a mano, entro e
non oltre mercoledì 26
novembre 2014, alla sede del
magazzino del Cair, presso la
Cooperativa Ambiente
Solidale, in via
Cupa Sant’Aniello 96, a San
Giovanni a Teduccio
(081.05.000.44), dove verrà
fornita assistenza nella
compilazione della domanda,
nonché per ricevere la
documentazione di adesione al
programma, dalle ore 9 alle ore
17, previo appuntamento
telefonando al numero
334.631.82.48.

Michele Ciro Esposito

Il Cardinale Sepe ha incontrato Luca De Filippo, con il quale ha fatto 
memoria di Eduardo a trenta anni della morte, pregandolo di portare il suo 
caloroso saluto ai ragazzi di Nisida, con i quali Luca si è voluto intrattenere

proprio nel giorno commemorativo della scomparsa del grande drammaturgo,
memore dell’intenso legame che il padre aveva con quel luogo

Nel ricordo di Eduardo
di Anna Turiello

Il lungo percorso culturale del progetto “
I giorni e le notti: L’Arte di Eduardo” si è con-
cluso, nel trentennale della sua scomparsa,
con un convegno dedicato al tema
“Antropologia di Eduardo” con il quale
l’Università Suor Orsola Benincasa ha volu-
to onorare la memoria dell’illustre dramma-
turgo. Insigni relatori hanno analizzato la
poliedrica complessità di Eduardo. Ne è sca-
turito il ritratto vivo, ricco e, per certi versi
nuovo e stimolante di un uomo che si defini-
va illetterato.

“Eduardo è Napoli e Napoli è Eduardo”,
quando Marino Niola ha pronunciato nel
suo intervento, questa frase, la platea è stata
percorsa da un brivido, come quando
Eduardo appariva sulla scena. 

Nelle sue commedie l’antropologia di una
città-mondo, una città, dice Niola, trasfor-
mata in un luogo dell’anima, in una metafo-
ra universale della condizione umana con le
sue contraddizioni, le sue passioni e osses-
sioni.

Eduardo commuove tacendo , fa una so-
la cosa “della parola” e “del silenzio” perché
nel teatro “ non solo dire, ma anche non dire
è fare” La sua poetica del silenzio, delle pau-

se, dell’afasia, arte di parlare senza la parola
(ritenuta peraltro da lui indispensabile) “La
parola c’è? Usiamola! Ditegli sempre di si”.
Sono momenti in cui, ai vuoti di parole, cor-
risponde un pieno del corpo pertanto si dice
che Eduardo recita il corsivo, cioè la dida-
scalia. 

La sua è una drammaturgia dalla comu-
nicazione difficile. Le sue sono storie di gen-
te che ha vissuto , amato, sofferto, riso, deri-
so ed è stata derisa gente che egli prende da
Napoli, una città che sul piano antropologi-
co ha un comportamento recitante, e dalle
strade mette poi sul palcoscenico.

Ricordi di viva e toccante umanità sono
stati rievocati dal Rettore Lucio d’Ales -
sandro che ha raccontato l’incontro avuto da
lui, giovane studente del primo anno di giu-
risprudenza , intriso di cultura sessantottina
con il grande maestro e altri momenti signi-
ficativi di quegli Anni che i giovani studenti
presenti nella sala degli angeli hanno segui-
to con interesse e palese emozione.

Elementi profondi e molto suggestivi so-
no stati introdotti dalla preside della facoltà
di lettere prof. Emma Giammattei che ha in-
dividuato in Eduardo una linea europea che

proviene dall’ambiente culturale della sua
città la cui tradizione secolare è anche euro-
pea se si considera che a Napoli sono inizia-
ti gli studi di Slavistica ed a Napoli si è tra-
dotto Cechov. Eduardo ha saputo mettere in-
sieme i fili di molte trame perché le trame,
come le idee ,circolano. Il tema “contro l’a-
perto” conduce ad un collegamento tra
“Napoli in casa Cupiello” - con i suoi spazi
chiusi, la stanza di Luca, il Presepe dentro ed
elementi all’aperto - e “ il giardino dei cilie-
gi” di Cechov dove c’è uno spazio chiuso e ci
sarà una catastrofe, ma accadrà fuori. 

Nella scena chiusa di Eduardo si recano
poi come un coro tragico che assiste all’ago-
nia di Luca, gli inquilini del palazzo. Una co-
ralità, una realtà tuttora presente nella sto-
ria della città con i suoi antichi palazzi mul-
ticlassisti, in cui dal mezzanino fino al piano
nobile erano presenti tutte le classi sociali e
l’una recitava sull’altra. 

Ritorna il tema di Napoli città recitante,
di una teatralità legata alla struttura sociale.
E questa realtà, questa umanità è seguita da
Eduardo che con quel sopracciglio sul suo
arco nobile e crucciato alzava il peso del do-
lore più antico d’Italia, quello del Sud.

Rilanciare il turismo al Sud
Il ministro Franceschini e il commissario di Expo 2015 al museo Madre

Nell’ambito del “Forum europeo del turismo”, lo scorso 29 ot-
tobre, al museo Madre di Napoli, il Ministro dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo, Dario Franceschini, e il Commissario
unico di Expo 2015, Giuseppe Sala, hanno incontrato gli asses-
sori alla cultura e al turismo delle Regioni italiane. In primo pia-
no due temi fondamentali: le strategie e le sinergie da adottare
per rilanciare l’offerta turistica e culturale, alla vigilia dell’Expo
2015, vetrina non solo per Milano ma per tutto il territorio italia-
no. 

Il Ministro si è mostrato soddisfatto dello spirito collaborati-
vo tra governo centrale e istituzioni regionali emerso da quest’in-
contro: «Siamo tutti convinti -ha esordito Franceschini- che l’in-
vestimento su cultura e turismo e sulla loro integrazione sia una
delle chiavi più importanti per favorire sviluppo e occupazione.
Sono molto felice di aver visto una grande volontà di collabora-
zione tra Stato e Regioni, che, nonostante le modifiche che po-
trebbero arrivare dalla revisione costituzionale del Titolo Quinto
sull’equilibrio di competenze tra Stato e Regioni in materia turi-
stica, hanno dimostrato di voler collaborare come sistema pae-
se per promuovere l’immagine dell’Italia specialmente oltre i
confini europei. 

Credo che questo sia davvero un grande passo in avanti non
solo in vista dell’Expo ma anche per il futuro e questo è possibi-
le anche grazie all’Enit, l’Agenzia nazionale del turismo, ente
pubblico che opera nella promozione dell’offerta turistica
dell’Italia». 

Il titolare del Dicastero dei beni culturali ha inoltre ricor-
dato un dato allarmante, proponendosi un obiettivo impor-
tante, quello di rilanciare l’economia partendo dal turismo:
«Non è normale – ha sottolineato Franceschini – che soltanto
il 15 per cento dei visitatori internazionali scenda sotto Roma
quando, al di sotto della Capitale, ci sono Napoli, Pompei,
Paestum, Matera, i Bronzi di Riace, la Sicilia e tanti altri splen-
didi luoghi. Stiamo utilizzando i fondi europei per i Beni
Culturali ma la nostra sfida sarà quella di trasformare il turi-
smo in veicolo di crescita del Paese partendo dal Sud  e –ha
concluso il Ministro dei beni culturali- per valorizzare il patri-
monio artistico del Mezzogiorno abbiamo bisogno di un inve-
stimento nazionale». 

Anche Giuseppe Sala ha tratto indicazioni positive da que-
st’incontro: «Porto a casa -ha sottolineato il Commissario unico
di Expo 2015 - un’importante promessa fatta dal Ministro
Franceschini, ovvero di creare nel più breve tempo possibile un
palinsesto dell’offerta italiana per il prossimo anno, in modo che,
lavorando su lirica, mostre e festival, i tour operators in giro per
il mondo possano capire perché è importante venire in Italia pro-
prio nel 2015. Le opere per l’Expo vanno avanti regolarmente. 

Siamo all’80 per cento dei lavori, abbiamo recuperato parec-
chio terreno rispetto a quanto perso in passato e dunque –ha con-
cluso Sala - credo che possiamo arrivare con serenità al 1° mag-
gio del 2015, data di inizio dell’Esposizione Universale».

Luigi Maria Mormone
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Mappa tattile 
sulla presenza 

di padre Ludovico
da Casoria

Nella mattinata di domenica 26 ottobre, presso la Basilica di
Sant’Antonio di Padova, un momento di intensa preghiera e spiritualità è
stato vissuto con il racconto di ciò che avvenne, ad Assisi, nel 1874.  In pros-
simità della canonizzazione del Beato Ludovico da Casoria e in occasione
del 140° del saggio pubblico che organizzò, all’Istituto Serafico, per dimo-
strare di essere riuscito a mettere in comunicazione bambini ciechi con al-
tri sordomuti utilizzando la scrittura in braille, è stato inaugurato un pla-
stico (con la stessa scrittura per ciechi - braille), che ripercorre i momenti
salienti della sua presenza  in città.

Il Santuario di Sant’Antonio, come attesta il biografo il Cardinale
Alfonso Capecelatro, fu il luogo nel quale Padre Ludovico, al secolo
Arcangelo Palmentieri, sentì fiorire la vocazione francescana. 

Durante la celebrazione, presieduta dal parroco padre Luigi Campoli
o.f.m., Pina Stendardo ha guidato l’assemblea al ricordo storico dell’even-
to, mentre Giovanni Russo, promotore dell’iniziativa, ha prestato la sua
voce al beato Ludovico. Durante l’alternarsi delle emozionanti letture, at-
traverso gli scritti del Beato, si è voluto rimarcare ulteriormente la capar-
bietà del piccolo fraticello casoriano e il suo fiducioso abbandono alla
Provvidenza:  «Finora non v’è stato nessuno che abbia data un’elemosina
per l’opera. Questo mi consola grandemente perchè mi assicura che essa è
opera della Divina Provvidenza, e quindi non mancherà mai nulla nulla nul-
la. E’ la fede, non mica il danaro, il fondamento delle opere buone. La fede è
l’alimento spirituale dell’anima e sperare e confidare in Dio, nel quale l’ani-
ma vede una luce continua e non mai tenebre, vive in pace e possiede sem-
pre». 

A seguire,  Domenico Vitucci dell’Unione Italiana Ciechi, presente all’e-
vento, si è avvicinato al plastico, finanziato a devozione di Pasquale Russo,
e ha dato lettura del testo. 

«Nelle difficoltà, che si sono presentate - ha dichiarato Giovanni Russo-
non nascondo di essermi rivolto a Padre Ludovico e ad un’amica speciale

prematuramente scomparsa, l’ins. Pina Mugione, fondatrice e presidente
dell’Associazione a Lui dedicata . Quella del Beato, come certificato da mol-
ti dei suoi biografi, era una carità sfrenata: appena realizzava un’opera, riu-
scito a farla camminare con le proprie gambe e utilizzando le necessarie ri-
sorse, subito si metteva ad ideare qualche altra iniziativa»

Anche l’Arcivescovo di Napoli, Sua Eminenza il cardinale Crescenzio
Sepe, informato dell’iniziativa, è stato presente moralmente all’evento, e
non ha fatto mancare la sua vicinanza ai presenti: “Desidero formulare ai
Frati, al Centro Studi Antoniani e a tutti i fedeli - così il testo del messaggio
augurale inviato dal porporato-  i miei migliori auguri, assicurando la mia
preghiera e la mia vicinanza spirituale. Profitto del lieto evento, per invocare
su ciascuno, per intercessione di Sant’Antonio da Padova e del Beato
Ludovico da Casoria, la mia paterna benedizione”.

Nel corso della mattinata, infine, ricordando l’appuntamento del 23 no-
vembre in Vaticano quando Papa Francesco  celebrerà la Santità di Padre
Ludovico, sono state annunciate altre iniziative che si terranno nelle pros-
sime settimane: come il concerto di canti francescani degli Estri Armonici
“La perfetta letizia” che si terrà alle ore 19:30 di venerdì 7 novembre al san-
tuario di San Benedetto di Casoria; come la favola animata sulla vita di
Padre Ludovico che si terrà mercoledì 12 Novembre alle ore 17:30  presso
“La Casa di Fiore” in via Marconi a Casoria; e per finire con l’evento clou
previsto alle ore 20:00 di sabato 15 Novembre presso la Sala Beato
Ludovico della Basilica Sant’Antonio, quando ci sarà un meeting “I giova-
ni e la missione di carità ereditata dal Beato” cui parteciperà don Tonino
Palmese che incontrerà i giovani ad Afragola.

Antonio Boccellino 

La scomparsa di Suor Maria Gemma Imperatore,
Madre Generale Emerita della Congregazione delle

Vittime Espiatrici di Gesù Sacramentato

La vita oltre la vita
Lo scorso 31 ottobre si è spenta la Madre Generale Emerita della Congregazione delle Vittime Espiatrici

di Gesù Sacramentato di Casoria, Suor Maria Gemma Imperatore. 
Grande il cordoglio della Comunità religiosa e di quanti hanno avuto il privilegio di conoscerla e di be-

neficiare della sua materna amicizia. Il vuoto che madre Gemma ha lasciato nel cuore di ciascuno è immen-
so ed incolmabile, poiché lei è stata unica nella sua amabilità, nella sua umiltà, nella sua disponibilità, mo-
strate allo stesso modo e in egual misura alle sue figlie spirituali, così come nei confronti di chiunque si av-
vicinasse a lei.  

Nel corso del rito funebre, celebrato da S. E. Mons. Vincenzo Pelvi, è stata data lettura del telegramma
inviato dal Cardinale Crescenzio Sepe, che ha tracciato della madre Emerita un ritratto perfettamente ri-
spondente a quel che ella fu in vita, evidenziandone la dolcezza ma anche la determinazione.  Madre
Gemma, pur nella sua semplicità e nell’infinita bontà d’animo, fu una donna di grande carattere e di non
comune forza interiore; mai si lasciava sopraffare dallo scoraggiamento, nonostante le inevitabili difficoltà
connaturate al suo ruolo così come all’umana fragilità. Mai si lasciò condizionare dalla perplessità, poiché
in ogni sua azione l’obiettivo certo era l’operare per la diffusione del culto eucaristico legato al carisma di
Maria Cristina Brando.

La beatificazione della Fondatrice avvenne nel 2003 proprio in virtù del grande impegno profuso da
Madre Gemma. Oggi, in quella che può definirsi la vigilia della canonizzazione di Madre Brando, che se-
guirà la prossima elevazione agli onori degli altari di Padre Ludovico da Casoria, che di Cristina Brando fu
maestro, Madre Gemma, nella piena consapevolezza del perseguito obiettivo finale della santificazione, è
volata accanto a Lei: Madre Cristina l’ha voluta al suo fianco per godere quel momento per il quale ella ha
speso la sua intera esistenza. 

Madre Gemma sarà ricordata per quel sorriso che sempre donava ai suoi interlocutori, in particolare al-
le consacrate più giovani che ella seguiva con attenzione e premura. Nel corso della celebrazione, docenti
e studenti dell’Istituto Brando hanno voluto pregare per quella che Mons. Pelvi ha definito una donna
straordinaria, dotata di una non comune sensibilità così come di un’eccezionale spiritualità. 

Sono state queste virtù a sostenerla negli anni della malattia, che ha vissuto con impareggiabile dignità
e, pur nella consapevolezza di una parziale efficienza, ha continuato, con decisione e abnegazione, ad ado-
perarsi per il bene della sua congregazione, rimanendo, nonostante tutto, un riferimento stabile e rassicu-
rante per tutti. 

Ora c’è l’inevitabile vuoto della mancanza fisica ma, nel contempo, nella memoria si affollano i ricordi,
quelli più belli, che neppure la morte cancellerà. Nell’anima, intanto, si fa strada la certezza dell’arriveder-
ci e, tra le lacrime, il cuore si apre alla speranza, avvertendo un profondo senso di riconoscenza verso chi
ha realmente scorto nel prossimo il volto di Cristo, riuscendo a sostenere, a comprendere e a consolare.

Margherita De Rosa
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Incontri
Biblici 
Itinerari d’incontri 2014-
2015, organizzati dalla
Libreria Paoline ai Colli
Aminei. Tema di riflessione
di quest’anno:  “Il tuo volto,
Signore, io cerco. Personaggi
del Vangelo di Giovanni”.
Questi i temi dei prossimi
incontri, tenuti da padre
Fabrizio Cristarella Orestano.  
Mercoledì 12 novembre: 
“La Madre”.
Mercoledì 28 gennaio: 
“Il cieco nato”.
Mercoledì 25 febbraio: 
“Maria di Magdala”.
Mercoledì 4 marzo: 
“Tommaso”.
Tutti gli incontri, si terranno 
alle ore 18, presso la Libreria
Paoline, in viale Colli Aminei
32. Per ulteriori
informazioni: 081.741.31.55 
libreria.nac@paoline.it 

* * *

Associazione
Culturale
“Emily
Dickinson”
Giovedì 13 novembre, alle
ore 17, nella Sala Consiliare
“Silvia Ruotolo” della quinta
Municipalità, in via Morghen
84, si terrà la presentazione
del libro “Carlo Pisacane” di
Emilia Sarogni, Edizioni
Spartaco.
All’incontro, organizzato
dall’Associazione Culturale
“Emily Dickinson”, con sede
in via E. Vittorini 10
(081.556.98.59),
interverranno la presidente
della stessa associazione
Carmela Politi Cenere e
l’autrice dell’opera.
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Presentato, presso la Sala Vasariana della chiesa di Sant’Anna dei
Lombardi, il libro di Gino Battaglia “La fortuna di Dragutin”

Rom in cerca di identità
di Eloisa Crocco

Presentato il 29 ottobre, presso la Sala
Vasariana della chiesa di Sant’Anna dei
Lombardi, il libro di Gino Battaglia “La for-
tuna di Dragutin” (edizioni e/o), che raccon-
ta la storia di un vecchio rom, Dragutin ap-
punto, sopravvissuto per un caso fortunato
a un massacro dei nazisti, e che, nel ritener-
si praticamente un miracolato, sempre gra-
to a Dio che lo ha salvato, si interroga sul per-
ché del suo destino, si chiede per quale mo-
tivo proprio lui sia ancora vivo e non un al-
tro, e cerca costantemente la sua identità. 

La vicenda si svolge in una città che non
viene nominata, che potrebbe essere una
città qualsiasi, una città che si presenta du-
ra, contraddittoria, piena di difficoltà so-
prattutto per i Rom, che non riescono a far-
si accettare. 

Come evidenziato da Raffaele Giglio,
professore ordinario di Letteratura italiana
all’Università “Federico II”, «il vero protago-
nista del romanzo è proprio l’etnia Rom,
Dragutin semplicemente innesca l’azione».
Dietro i fatti narrati infatti vi è l’intenzione
di far conoscere in profondità una realtà, co-

me quella dei Rom, che è ancora vittima di
infiniti pregiudizi, e che non riesce a trovare
il suo spazio nella nostra società. «Chi scrive
– spiega Giglio – i Rom li conosce bene, ha
praticamente sposato la loro anima. Alcuni di
essi, anche solo mandando i propri figli a
scuola, cercano un’apertura verso la nostra
società, che però non fa che emarginarli, e in-
fatti compaiono nel romanzo i soliti stereoti-
pi che noi colleghiamo a questa etnia. 

“La fortuna di Dragutin” è romanzo stori-
co e insieme romanzo sociale, del resto un au-
tore non può vivere al di fuori della propria so-
cietà e non può non porsi i suoi problemi». 

Per Stefano De Matteis, antropologo, do-
cente all’Università di Salerno, il romanzo di
Gino Battaglia è  «un libro denso, fatto di co-
noscenze, denunce, storie, biografie, ma è in-
nanzitutto un romanzo con un respiro straor-
dinario e personaggi meravigliosi».

Attraverso la forma romanzesca infatti
“La fortuna di Dragutin” racconta una storia
che potrebbe essere la vicenda quotidiana di
molti Rom, le loro difficoltà di integrazione,
ma anche la solidarietà che tanti hanno ver-

so di loro, come nella parte finale del libro,
quando il fiume vicino al campo in cui essi
abitano straripa, travolgendo ogni cosa, ma
due carabinieri e un pompiere riescono con
il loro coraggioso impegno a salvare molte
vite. 

Del resto, come spiegato da Valerio
Petrarca, docente di Antropologia culturale
alla “Federico II”, «il romanzo è finzione ma
non è menzogna, è il modo migliore per espri-
mere una realtà che non si riesce ad esprime-
re in altre maniere». 

Del suo romanzo ha parlato diffusamen-
te anche Gino Battaglia nel corso della pre-
sentazione, spiegando così quella che per lui
è l’essenza dell’etnia Rom, «un popolo antico
che si è impigliato in un presente ambiguo, né
integrazione, né possibilità di essere se stessi,
in una società che sembra accettare ogni tra-
sgressione ma che poi non accetta chi è real-
mente diverso». L’auspicio dell’autore è quel-
lo di presentare, attraverso la letteratura, un
punto di vista diverso, e indurre quindi ad
una riflessione, che apra possibili strade per
una maggiore integrazione. 

La preghiera 
del cuore

Le Edizioni dell’Apostolato della Preghiera ripropongono il
bel saggio di Eugenio Costa, la cui prima edizione è del 1988. Si
tratta di una pregevole introduzione alla preghiera “mentale”,
quale frutto dell’intelligenza e del cuore. 

Il libro è suddiviso in tre cicli di più lezioni. Per ogni lezione
Costa suggerisce l’ascolto iniziale di un brano di musica che aiu-
ti il raccoglimento, un esercizio pratico alla fine, e a volte anche
la visione di un’immagine d’arte. 

Il primo ciclo riguarda la preparazione alla preghiera attra-
verso il silenzio l’accettazione di sé e degli altri e la libertà del cuo-
re. Esso ha come scopo di far maturare l’abbandono fiducioso in
Dio. Il secondo ciclo esamina i contenuti della preghiera: la lode,
il ringraziamento, il perdono, l’offerta, la domanda, l’ascolto. Il
terzo, infine, approfondisce la preghiera contemplativa con di-
versi modi per elevarsi a Dio: attraverso le creature, le opere d’ar-
te, il progresso delle scienze, le piccole cose quotidiane, ma so-
prattutto attraverso  la “via maestra” che è Gesù Cristo, rivelato-
re del Padre.

Questo libro piccolo, ma prezioso, appare ancora molto at-
tuale e interessante, un valido strumento per imparare a pregare
meglio e sentirsi più vicini a Dio.

Eugenio Costa
La preghiera, respiro della vita. 
Schemi di lezione per una scuola di preghiera
Edizioni Apostolato della Preghiera - Roma, 2014
pagine 167 - Euro 10,00.

Giuseppe Foria
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